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A che il nostro Vico dimostrò , come la filologia 
è una naturale confederata della filosofia^ la ragione 
antiquaria o filologica acquistò nuovi dritti alla -pub~ 
blica stima. Si guardò in generale, che tutto ciò che 
è relativo agli' antichi fatti degli uomini, faceva quasi 
una parte della Storia Naturale di quest' Essere , e spe- 
cialmente di quelle abitudini, che lo portarono a for- 
mare le prime Società, ed alle tante successive modi- 
fican^ioni , e variazioni delle medesime . Tutti i monu- 
menti quindi furono interessanti, ed i paragoni, gli esa- 
mi, e le osservaZoni intorno ad essi, benché spesso 
riguardassero oggetti di poca importunila per se stessi, 
acquistarono un merito per poter contribuire a risultati 
importanti. Infatti le ricerche filologiche, o si raggi- 
rano intorno alt origine de' Popoli, o ai modi in cui 
formarono, e tennero le politiche Società, o intorno 
alle particolari maniere della divisione sociale, o in- 
torno alle leggi, e vincoli, coi quali vivevano, o ai 
particolari costumi, o alla morale, ed alla coltura del- 
lo spirito; tutto merita consideratone ancora in riguar- 
do alle loro particolarità, dalle quali poi le cognito- 
ni generali si vanno a reali:^are . 

Queste vedute io tenendo presenti fin dalla mia gio- 
ventù , mi cadde nelt animo di poter contribuire qual- 
che 



vili 

che simbola alt immenso maga\eno della filologa , ’ eì 
a ciò invitandomi maggiormente il naturai sentimento 
di affetto pel luogo natale, mi occupai a ricercarne le 
memorie per poterle un giorno offrire alla patria egual- 
mente, che ai curiosi amatori di queste cognizioni. Ma 
quasi sempre distratto da più importanti pubblici doveri, 
la mente non si piegava volentieri a letterarie seguite 
occupazioni. Finalmente a stimolo degli amici, i quali 
quasi mi rimproveravano il mio silenzio, e per lascia- 
re alla patria un ricordo de' miei sentimenti, mi sono 
ristretto a combinare, e pubblicare queste Memorie sullo 
stato antico dell' Interamnia Pretuziana, e de' suoi Po- 
poli . Che se il mìo travaglio non sarò, per riuscire 
grato al pubblico dotto, spero vorrà gradire almeno la 
pubblicazione di alcuni monumenti, i quali per la pri- 
ma volta veggono la luce, e per le novità lóro sa- 
ranno almeno degni di considerazione . 

In fine non tralascerb di ricordare i nomi di due 
valentuomini, i quali mi prevennero in questo desiderio 
(T illustrare le memorie patrie , o rammentarne gli av- 
venimenti . Tali furono Francesco Brunetti di Campii, 
e Muzio MuzJ di Teramo It Ma poco ci è rimasto dei 
travagli del primo, e molto imperfetto fu ancora il la- 
voro del secondo , per cui quasi non ho potuto profit- 
tare di altro, che di pender pubbliche alcune inscrizio- 
ni da loro già trascritte , e che poi o furono distrut- 
te , o sono andate smarrite. 
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CAPO I. 

Ricerche sulC origine de' Pretuy . 

È si vogliono in qualche modo conciliare le varian- 
tissime opinioni su le origini Italiche , ossia intorno alla 
provenienza de’ più antichi abitatori suoi , pare che a tre 
si possano principalmente ridurre , cioè , o che dall’ Orien- 
te ci venissero, o dal Settentrione, o finalmente, che 
originar] fossero, e quindi Auttottoni, o Aborigini no- 
minati. Seguendo quindi tali vedute tramandateci da più 
riputati Scrittori, ai quali erano pervenute da successive 
tradizioni, vedremo quale di tale opinione sia più con- 
venientemente applicabile al Popolo Pretuziano, di cui 
disse Cluvcrio, cujus generis fuerìnt Prcetutii haud fa- 
cile dìélu esc. T. I. lib. II. p. 744. 

Per poter però portare qualche probabile congettura 
su tale assunto , fa uopo prima fissare , quale fosse il 
suo nome antico, come giusto argomento, o probabile 
fondamento per sospettarne P origine. E siccome i mo- 
numenti più che gli Autori fanno intorno a ciò più ac- 
cettabile testimonianza, c da sapere che già nella colle- 
zione di D. Niccola Sorriethio di Atri esistevano due pic- 
cole monete, o medaglie, nelle quali la leggenda PETRVT 
sembrava, che indicasse il nome della Città, c del Po- 
polo, del quale ragioniamo. Ciò posto, se si volesse 
tener l’opinione di coloro, i quali dall’ Oriente traggo- 
no volcnticii le origini , gravi argomenti ci potrebbero 

t in- 
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indurre a confermarla, e primamente si potrebbe pro- 
fittare deir autorità di Frontino, il quale nominando que- 
sta Interamnia , invece di cognominarla Prcetutiana , la 
nominò Palestina', ed in secondo luogo il trovare, che 
fuvvi in Oriente un popolo od una regione che portò 
il nome di Petrusìm , o Phetrusìm , e dalla quale i Fi- 
lisdei , o Palestini erano derivati. Or F etimologìa, che 
trova prima le sue ragioni ne' sensi, e poi nell’intendi- 
mento , troverebbe qui i suoi più saldi fondamenti nella 
vera rassomiglianza de’ nomi, e nella giusta conseguenza, 
che da tal dato ne rileva l’origine, o la dipendenza . 
Sarebbe questo un nuovo argomento per comprovare le 
opinioni del Mazzocchi, e del Bochart, il quale parti- 
colarmente dai Phetrusìm fece nascere i Palestini . 

Ma se , tralasciando questa origine determinata , si vo- 
glia poscia osservare, che il nome de'Pelasgi, il quale 
nella sua prima radicale pur rassomiglia alti Palestini , 
fu il più esteso fra i Popoli primitivi, si potrebbe mol- 
to ragionevolmente congetturare , che a’ Popoli così de- 
nominati si potesse appartenere, c che i Pretuzj fossero 
di quella gente . Può nascere però intorno a’ Pelasgi un 
dubbio assai importante, cioè, se il loro nome indicasse 
un’origine di discendenza, o fosse un nome di caratte- 
re, e quindi generale per indicare i Popoli, i quali si 
trovarono in certe circostanze. 

Se in fatti gli stessi antichi , trovandoli rooltiplici in 
varie, e lontane regioni, non ardirono fissar loro una 
sede primitiva, dalla quale tutti dipendessero, ed anzi 
giudicarono, che fossero così chiamati per essere vaganti, 
possiamo giustamente pensare, che fosse un nome vera- 

men- 
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mente caratteristico, cioè attribuito a coloro, i quali 
usciti per qualunque cagione dalle loro sedi, andassero 
vagando in cerca di nuove terre per fissarvi il loro sog- 
giorno. In questo caso l’Italia, come la Grecia avrà 
avuto i suoi Pelasgi , o Falcstini, senza esservi stato bi- 
sogno di una particolare discendenza . 

Ciò sembra positivamente confermato dalla tradizione 
pervenutaci dalle età le più remote , cioè dalle guerre 
lungamente avute fra i Pelasgi, e gli Aborigìni , vale 
a dire dai popoli vaganti con quelli, i quali erano ri- 
masti su le terre nazìc . E ben si sa , che tale petulan- 
za fu antica cagione di emigrazioni, e di lunghe guer- 
re , ed ostinate . 

Volendo aver per vere cotali vedute, come sono pro- 
babili , si rileva , che senza ricorrere a Phaleg , a Pe-» 
largo, a Peleo, o ad altri pretesi progenitori de’ Pe- 
lasgi, essi poterono sorgere in Italia naturalmente, e dal 
loro carattere prendere il proprio nome ; tanto più che 
nell’ antica lingua Italica si trova pur la radice del lo- 
ro nome , e la causa della loro denominazione . Palare 
in fatti valeva appunto andar vagando, derivato dalla 
radice PI, della quale nella latina, e nella greca fa- 
vella derivano tante parole , tutte corrispondenti , o in 
qualche modo partecipanti al valore originale della me- 
desima. Quindi forse avvenne, che una delle più anti- 
che divinità Italiche fosse nominata Pales, ed avesse le 
feste dette Palllia , le quali come ognun sa , furono fe- 
stività proprie de' Pastori ; c si conservarono anche in 
Poma in memoria dell’ antica vita vagabonda , e pasto- 
rale menata da’ loro antenati. 
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Considerando poi , che negli stessi luoghi d’ Italia ^ 
dove talvolta son ricordati i Palestini , si trovano pur 
i Pelasgi, sempreppiù si ravvisa, che essi non si deb- 
bono riputare per istranieri , dalle lontane regioni di Carien- 
te venuti, ma nell’ «tessa Italia sorti, e per essa vaganti. 

Ma se nell’ Italia troviamo P origine naturale del no- 
me de’ Pelasgi, e di essi stessi, volendo cercare nella 
ragione etimologica 1’ origine della parola Petruty non 
vi sarà bisogno neppure di allontanarcene. Vedremo an- 
zi , che la radice Ptr , o Petr , da cui naturalmente ven- 
ne la parola petra con tutti i suoi derivati , essere stata 
positivamente determinata , o destinata per indicare al- 
cune situazioni rilevate, e marcatamente distinte da ciò 
che le circondava . Così Patara , Paterea , Petra , Petreùy 
e Io stesso Pctrusim, o Phetrusìm per quanto si cono- 
sce dall’ antica Geografia , ebbero situazioni rilevate , o 
divise , e distinte da ciò , che le circondava , come so- 
no appunto le Penisole , i Proroontorj , i luoghi posti 
alle foci de’ fiumi , o da essi circondati , come è appun- 
to il nostro Petruzio, detto perciò successivamente, e 
quasi per traduzione , o interpetrazione Intcramnia . A 
confermare questa osservazione ci giova molto, ciò che 
ci ha lasciato Eustazio nei Commenti sopra Dionigi , 
parlando della Città detta Patara in Licia . Rapporta 
egli dunque, che i Geografi Greci, ragionando di quella 
Città , non avevano mancato al solito di darne delle ori- 
gini immaginarie , o favolose , mentre alcuni 1’ attribui- 
vano ad un tal Pataro, che si dava per fondatore; cd 
altri alla rimembranza di un portento, cioè di un arca, 
o cesta di Apollo, la quale a volo ivi era andato a 

pog. 


t 

poggiare . Ma Eustazio trovò la ragione di tale denomi- 
nazione dall’antichissima parola greca P acara, il cui pri- 
mitivo significato era appunto quello di arca, o cesta, 
e fu dato giustamente al Paese , perchè situato su di 
un promontorio , che ad un’ arca rassomigliava . Che se 
le lingue fossero ben conosciute nelle loro origini , assai 
spesso si troverebbe , che le particolari denominaziooi 
geografiche ebbero in gran parte una origine somiglian- 
te, cioè dalle circostanze della loro posizione, o per 
similitudine, o per esprimere ciò che più poteva colpi- 
re il senso della vista. Se dunque sembra ragionevole 
il pensare , che il nome di Petrut derivasse dalla sua 
naturale posizione, che è quella di una penisola fra due 
fiumi , per cui il nome successivo d’ Interamnìa non fu 
che una vera traduzione da un più antico linguaggio ; 
rimane poi a sciogliere la difficolta del cangiamento 
avvenuto di Petrut in Prcetutium, come nc’ monumenti 
superstiti , e negli Scrittori concordemente si legge . Se p<^■ 
rò si osserva, che spesso tali metatesi frequentemente ac- 
caddero nelle antiche parole, come ravvisarono gli Emi- 
tologisti , la difiìcoltà potrebbe svanire . E’ pure da ri- 
flettersi particolarmente, che talvolta codesti cangiamenti 
di pronuncia derivarono da particolare abitudine de’ Po- 
poli , i quali benché parlassero Io stesso linguaggio , 
preferirono alcune inflessioni a quelle, che sarebbero 
state le proprie della lingua , e le più comuni . Or i 
Popolari di questa Città, come di altre d’ Italia , usano 
anche al presente la trasposizione dell’R innanzi all’I, 
per cui dicono Preta , Pretara invece di pietra , pìenaja, 
c simili, Lascerò poi ai dotti il giudicare, se il trasmu- 
tare 
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tare r E nel dittongo K esser potesse un effetto dell* 
ignoranza de’ trascrittori . 

Se quanto finora si è esposto si può trovare ragio- 
nevole in linea di congettura , giacche è fondato sopra 
idee semplici, e suggerite dalla natura delle cose; mi 
lusingo, che niuna positiva opposizione potrà incontrare 
dai piccoli cenni, che intorno ai PrctuzJ ci lasciarono 
gli antichi, e fra essi il più dotto compilatore delle an- 
tiche memorie , dico Plinio ; il quale , benché nomini varj 
Popoli, i quali tennero tali contrade, non fa menzione 
de’ Pclasgi. Questo illustre Autore, facendo un quadro 
geografico istorico degli antichi Popoli dell’ Italia , le 
memorie de’ quali furono dai barbari Romani trascura- 
te, o distrutte, parla in due luoghi del V. libro dei 
Pretuzianì, i quali formavano un piccolo Popolo, pri- 
ma distinto dai Piceni, e poi nel dominio, c geografia 
de’ Romani in quello compreso. Nel primo luogo, che 
è il Capo XII. del V. libro , facendo brevemente la 
descrizione del Piceno così scrisse. Quinta Regio Pice- 
ni est , quondam vberrìmee multitudinis CCCLX. mil- 
ita Picentìum in fidem Populi Romani venere . Orti 
siuit a Sabinis voto vere sacro . Tenuere ab Aterno 
amne , ubi nunc ager Iladrianus , <5 lladria colonia , a 
mari VII. mìllìa passuurn : flumen Vomanum : ager 
Prcetutianus , Palmensìsqite , itera Castrum novum, flu- 
men Batinum: Truentum cum amne, quod solum Li- 
burnorum in Italia reliquum est: f lumina Albulates sui- 
num, ìlelvìnum, quo fluitar Prcttutiana Regio, 6 Pi- 
ccnlium incipit . 11 secondo è nel Capitolo seguente , 
nel quale, trattando della sesta regione, cioè dell’ Um- 
bria, 
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bria, così scrisse. Jungitur hic sexta Regio Vmbrìam, 
complexa, agrumque Gallicum circa Ariminum: ab An^ 
cane Gallica ora incipit: togata Gallia cognomine. Si- 
culi , & Liburni plurima ejus tra&us tenuere : in primis 
Palmense, Prottuiianum Hadrianumque Agrum. Vmbros 
hos expulere , hos Aetruria , hanc Galli . Or tralascian- 
do per ora ciò che appartiene alla parte geografica , di 
cui appresso si terrà ragionamento, osservo, che Plinio 
volle dare un cenno de'varj Popoli, i quali successiva- 
mente signoreggiarono quel tratto di Paese, che fu chia- 
mato Piceno, cioè i Sabini, i Siculi, i Liburni, gli Utn- 
brj , gli Etrusci , i Galli . Plinio è vero , che non par- 
la in questo luogo de’ Pelasgi, mentre fu pure opinio- 
ne, che essi abitassero il Piceno, onde Silio lo chiamò 
tellus abitata Pelasgis ; ma dobbiamo credere , che gli 
Scrittori si servissero sovente di questo nome generico 
per esprimere que’ Popoli vaganti , e non perchè fossero 
della razza Fenicia , o Greca , come gli Scrittori di que- 
sta Nazione vantarono, senza alcun fondamentó. Infatti 
de’ Popoli, de' quali Plinio fa menzione, come successi- 
vamente abitatori dell’Agro Pretuzio, cioè Siculi, Um- 
bri , Etrusci furono tutti Italici ; ed è pur singolare che 
de’ primi, cioè de’ Siculi se ne conservi tutt’ ora la ri- 
cordanza nel nome di Valle Siciliana, contrada, che fa 
parte degli alti nostri Appennini, e dove forse que’ Po- 
poli si poterono più lungo tempo mantenere (a). 

Fi- 

(a) Alcuni opinano, che quella vasta Contrada, che oggi chiamasi 
Valle Siciliana, debba dirsi Valle Siliciana pel deboi motivo, che vi 
sono delle selici , sena’ addurne verun’ altra ragione . Ma sin nel Me- 
dio F.vo trovasi quella Contrada nominata f'j/Zij Sìeiliana , e non Si- 
lidana . Cosi leeeesi nel Foniilicale Romano serbato nella Biblioteca 
“ Va- 
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Finalmente tra le tante incertezze delle origini Itali- 
che, sembrando il più probabile partito quello delle ori- 
ginarie Popolazioni , credo potersi conchiudere , che i Pre* 
tuzj fossero di tale condizione , o come essi dicevano 
Aborigini, e quindi soggetti in seguito alle vicende di 
conquiste, ed invasioni de’ così detti Pelasgi, e degli al- 
tri nominati Popoli, ciò che forma la primitiva, ed in- 
distinta storia congetturale de’ primi Abitatori (a). 

CAP. ir. 

Valicarla . Lto JI , Junior diéiui , ex CeJeìla Fallii Sicilianae in terri- 
torio UUerions Apiutii ... Lrejtui terno IJuj Augusti anno DCLXXXH. 
]1 Bailicl ( T. U. Col. 557 Jet vies Jet Satntt. ) avverte , che da ciò 
sia nato 1 ’ equivoco di alcuni Autori che haii creduto nativo di Sicilia 
questo Pontefice , il quale nacque nel Contado di Apruzzo in un luo- 

f ;o detto CiJella , che il Croisft ( T. II. p. jtt. ) pensa sia CiviteU 
a, Città d'Apruzzo nella Valle Siciliana. Se questa Ccdella sia CivU 
tella del Tronto, o altro piccolo luogo nella Valle Siciliana non cso 
definirlo. Gioviano Pootano nel Ut. VII. della Storia , riflette che que- 
sto nome sia qui rimasto dai Siculi antichissimi abitatori di queste con- 
trade , e dello stesso sentimento é il Camarra ( pag. 19. de l'heate an- 
tiquo ), Essi ne furono esclusi un secolo avanti la caduta di Troji . Vedi 
Elicali ( Toin.I. par./, pag. H.,e sig ') nella sua Italia avanti il do- 
minio dV Romani. 

Comprbva maggiormente esser antichissimo in queste Contrade il 
nome di Sicilia l'autorità di Servio sul verso ^35. dell' Eneide Italut 
Jiex Siculorum , egli -dice, profeelat de Sicilia venit ad ea loca, quee 
tuut juxta Tytcrim . Quel tratto di terre , che i Siculi occupavano , 
cioè il Pretuziano, Adriano, c Palmeose era nominato Sicilia, ed aven- 
dolo quindi abbandonato per esserne stati espulsi dagl' Umbri secondo 
Plinio, se ne perdè il nome, che rimase solo nell’enunciaia contrada, 
come rimase anche a Tivoli per testimonianza di Dionigi di Alicarnasso 
( lib. VII. ) Città fondata da' Siculi , ove a suo tempo , pan Urbis , 
egli uicc, Sicilia vocatur . 

(a) Il dotto Sig. Alleali nella sua opera /’ Italia avanti il dominio 
dV Romani così scrive de' Preiuziani; Il loro montuoso, e quasi inac- 
crss’bile paese par , che fosse ristretto dentro breve spazio tra i due 
£111111 Vomano , e Salìnello , ove occupavano per luogo capitale Intera- 
innia. Con tutto ciò formava quella oscura Società una Repubblica in- 
dipendente, la quale involta nelle vicende dei popoli confinami, fu 
astretta di se-guire costantemente il corso della lor fortuna. ( Polyb.lII, 
SS. Ltv. XXII. 9.) 


CAPO II. 
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Devarj nomi Interamnia ic’Pretuzj, oggi Teramo, 
ed origine di quello di Aprutium. 


T j A stessa causa , che ne’ più remoti tempi fece chia- 
mare Petrut questo luogo, come dinanzi abbiamo vedu- 
to , lo fece anche denominare Interamnia , allorché si 
estese in esso la lingua del Lazio, ed il governo dei 
Komani: quindi dobbiamo credere che fossero indotti in 
errore da qualche scorretto testo di Tolommeo coloro 
che scrissero : Prcetutìum Oppidum Italia in Piceno : 
citando Tolommeo; poiché non ebbe mai ne’ tempi dei 
Bomani tal nome ; ma sì quello d’ Interamnia . Due 
altre Città ebbero in Italia lo stesso nome , perchè ave- 
vano la stessa situazione in mezzo a’ ùataì , secondo 
"Varrone, e Pesto. Queste tre Interamne ebbero ciascu- 
na una particolar caratteristica , che dagli Scrittori veni- 
va loro apposta , quando poteva nascer dubbiezza , di 
quale di esse si trattasse. NclPUmbria vi fu oainteramna 
cognominata Nart dal fiume Nar, che la bagnava , e fu- 
rono i di lei Popoli chiamati Interamnates Nartes. Nel nuo- 
vo Lazio esisteva l’ altra Interamna detra Liris dal fiume, 
ed i suoi abitatori Interamnates Lirinates ; e questa , di 
cui scriviamo, fu nominata Interamnia Prcetutia, o Prx- 
tutiana dal suo nome antico, ed i suoi abitanti Interamnitcs 
Pnztutiani. I Greci però, che amavano raddolcire quel- 
le parole, che sembravan loro troppo aspre, gli hanno 

2 chid- 
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chiamati »'pfT£TOTCc > come presso Polibio (a), e Stefano 
Bizantino, che nomina npSTSUx l’Agro Pretuziano (b) . 
In alcuni itiarini, che esistono, la parola Pnstutiana e 
scritta con due TT, nè possiamo soscriverci al senti- 
mento di Calenzio, di cui rapporta il seguente disticon 
rOrtclio nel suo Tesoro Geografico: 

Fracutinorum collegia dìcitis omnes 
PrcEcuthanorum mannore scripta lego . 

E’ stato certamente un' abbaglio prodotto dalle due 
TT , che abbia egli così letto . Credo poi , che il dotto 
Poeta Campano Vescovo Aprutino abbia voluto piutto- 
sto scherzare nella sua lettera al Principe Giovanni de 
Aragonia sopra il nome Pretuziano. 

Campanus Domino Joanni de Aragonia , salutem. 
Sed mihi unica est querela de cane. Prcecutinì seu 
magis Prxputiani mei , venationibus imprintis deleciatur. 
Ke rideas norninis turpitudinem, cum dixl P rceputianv. 
Constat enim Hannibalem Carthaginensem , sollicitatutn 
Apulorutn Samnitumque promissis , transitum per Agrum 
Preeputianum fecisse, extare etiam hoc tempore Tem- 
plum virginis Prcepuiìance (c) . 

Poco riflettendo alcuni Scrittori a queste diverse Inter- 
amne , son caduti in errori , che non è qui luogo di 
emendare . Oltre della distinzione* di Prauutiana ebbe 
questa Città anche quella, di Palestina, di cui il Fron- 
tino ce ne ha lasciato memoria in varie parti del suo 

li- 

fa) Uh. ni. ptg. ijS‘ 

(i) Tom. 2, pag, 262. 

(r) Campanus . Spiti. Zìi. IX. pag. Soy. Lipsis 1707. 
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libro de Coloniis: Jnteramnìa Palestina Piceni. I Co- 
mentatori di tale opera sapendo , che nel Piceno ncn 
vi era altra Interamna , che questa, han corretta la pa- 
rola Palestina in Prxtutiana , come se fosse senza esem- 
pio di aver avuto lo stesso luogo varie denominazioni. 
Rigalzio però nelle sue note sul testo di Frontino credè, 
che si debba leggere Plestma, assegnando questa Intcr- 
amnia a que’ Popoli dell Uuìbria . Ma egli non rifletté, 
che da Frontino c sempre denominata Jnteramna Pale- 
stina Piceni , e che i Popoli Plestini non ebbero mai 
una Citta chiamata Interamnia , ma quella di Plestia , 
di cui ha eruditamente scrìtto l’Abate Mengozzi nel suo 
libro de' Plcstuii Umbri , c del loro lago. Quella , che 
era nell’ Umbria , dicevasi Jnteramna Kart , ne mai i 
confini della region Picena si esusero a quella parte 
dell’ Umbria, neanche ne' tempi posteriori. Suppone Fi- 
lippo Cluvcrio (a) che il vero nome di questa Città 
fosse Interamnium , perchè nell’itinerario di Antonino è 
scritto Jnterannio . Sic equìdem tabula itineraria quoque 
obliquum casuni prcescriptum habet Interamnio , quod 
sane proprium fuit nomea Oppidi in P rcctutianorum agro 
inter Appenninum , & mare superami Ma l' Interamnio 
riportato nell’ itinerario di .Antonino c il nome di una 
Città della Spagna nell’ Asturia , e non mai si trova 
questi Interamnia Prcetutia nell’itinerario suddetto. Brie- 
zio ne’ paralleli geografici dell’ /fu/t'a antica, ^e nuova 
la chiama Interaninium , aliter Interamnia , badie Tera- 
mo. In Tolommeo è detta hr e lapyi'x , c così in varie 

* edi- 

(o) Tom, /. lib. 1. pag, Cii. Itaì, ant. 



I 2 

edizioni di Frontino, onde i di lei abitanti Interamni- 
tcs, come dalla lapide de Centonarj. Interamnhìum Prce- 
tutìanoriim . A questo sentimento si uniforma il dotto 
Monsignor Campano: Interamniani dixerunt vetcrcs, no- 
stri Teramum appellam. E ciò a dilFerenza delle altre 
Città, che sono dette Inieramne , ed i Popoli Interamna- 
tcs . Tito Livio parlando di quella del Lazio la nomi- 
na Interaninam Coloniam Romanam, qurc Via Latina 
est (a) , c nella stessa Decade (b) , in Agro Interamnati, 
e da Plinio (c) , son detti Interamnates Succasini , qui 
& Lirinates vocantur . Quella poi dell’ Umbria dallo 
stesso Plinio {d) c nominata Interamne in Umbria ed i 
Popoli Interamnates cognomine Nartes, ed in Grutero (e) 
Intcramnatium Nartium . Se i Popoli dunque delle altre 
Interamne eran detti J/tternmneter , questi dell'Agro Pre- 
tuziano furono chiamati Interamnites dalla loro Città 7/t- 
teramnia per effetto della derivazione necessaria e rela- 
tiva all’ indole della lingua. Tutto ciò è ben’ espresso 
in un ode saffica di Elisio Calenzio riportata da Orte- 
lio nel Tesoro Geografico, verbo Irfteramnia (/). Presso 

vaq 

(a} Dee, I. Zih. X, Cap, XXI, 

Ib) Cap, XXVIII, 

(f) LÌh, III, Ilist, Hat, 

(J) Uh, XVIII, Diti, Hat, 

Ò) Ptie, 4H*. 

(/) Trina per campas iaeet Interamna , 

JXvideni cives tenui tuiurrv 
Ve tnoj tantum tua terra norit 
Iure creatos, 

Interamnates referuut elientet 
Interamnates legimus colonot , 

Interamnites eupimus puellas 

Canscia turba . Pri- 
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vari Antori si fa menzione de' Popoli ed Agro Prctu- 
ziano; ma presso pochi abbiamo rinvenuta V Interamnìa 
cioè Tolorameo, Frontino, e gli altri Autori Agrarj. A 
questi però non esitiamo unire anche Livio quando scris* 
se (d) Interamnìce lac fluxisse, ove convengono anche 
gl’ illustratori , che s’ intenda dell’ Interamnia dePretuy^ 

L’altro nome, che sortì questa Città ne’ secoli bar- 
bari fu quello di Apruilum. Vi sono stati varj Autori, 
che hanno opinato molto antico questo nome, come il 
Troyli nella sua Storia di questo Regno {b) , perchè 
egli erede, che venga rammentato da Sallustio de bello 
Catilinario nelle seguenti parole, ìisdem fere tempori- 
bus in Gallia Citeriori atque Ulteriore, item in Agro 
Piceno , Abrutio , <5 in ApuUa metus erat . Ma è stato 
egli ingannato da qualche difettosa edizione, mentre si 
legge nelle più corrette in Agro Piceno , Brutto , & 
Apulia • La simiglianza però che pasta fra le parole 
Brutium , ed Aprutium , ha fatto , che varj Autori pren- 
dessero degli equivoci; ed i vocabolarj copiandosi l’un 
1’ altro hanno scritto Brutius Abbruzzese , e Brutia pix 
pece Abbruzzese, confondendo Popoli, che sono in tan- 
ta distanza fra loro . Celebri furono i Bruzj , e cele- 
bre 

Prima, qua» Nari fluuio rigai. 

Mura ittxta Lirim intumescit , 

Irta Turdiaum videi iniolemem 
il venia proper. 

Sic enim taxit legimur vetustit : 

Si qua vel chartis alieer legantur 
Pile non tcriii , poteri! palare 
Quisquit aberrai , 

(a) Dee, 4. Lib. XXXIV. p, itS, ad uium Delfini. 

(b) Tom, I, Pari. IJ, Cap, XII, pag. ^sa. 
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brc fu' ancora la loro pece, il cui commercio diè loro 
il nome secondo Bcchart ( Chanaan p. 660., e Ma\- 
\occhi Coinin. in Tab, Ileracl. p. 539. ), onde non 
hanno a confondersi cogli Apruzzesi , distinti oltre 3 
miglia duecento. Crede anche il Camarra nella sua ope- 
ra de Theate antiquo (a), che prima del llegno de’Lon- 
gobardi il nome Àprutium fu particolare di una Citta, 
in cui vi era Sede Fpiscopale , che fu poi trasferita 
nell’ Lueramnid de' Precutini ; e si compiace di essere 
stato egli r inventore di questa scoverta. Fonda questa 
sua opinione sopra la lettera di S. Gregorio Magno a 
Passivo Vescovo di Fermo, che appresso rapporteremo, 
come se quel Pontefice fosse vissuto prima della venuta 
de’ Longobardi . O dunque è caduto in errore cronolo- 
gico, o si c imbattuto con qualche scorretto testo di 
antico Autore, come il Troyli . Passa quindi a dare 
r etimologìa del nomo Jprutium , c rapporta , che in 
un antico Codice MS. di Bedi nella Biblioteca Bar- 
berina vi cj-a notato , Codiceni iilum exarasse Adel- 

bcrluni quendam ad honorem Beatce Maria Sedis Abru- 
ptiensis, e crede perciò, che dalle rupi , e precipizj 
siasi dirocciato un tal nome : linde si regionem hanc 
totem fere montuosam ab Abruptis montium pracipitiis 
Abruptium, sire Abrutium ^ quis diclam putarct, a vera 
fortassis originatione non aberraret. La stessa etimolo- 
gìa ce ne da Olstenio {b) nelle sue note sopra Orte- 

lio, perchè in uno antico Codice di Arnobio trovò an- 

che 

(tf) Lih. t. rap. f. 

(k) Lih. V. li. 


Digitized by Cìoogle 


M 

che un Abruptiensìs EcclesitX Prasbyterum , onde con- 
chiude , qua sine dubio vera scriptura est , <5 erigo 
hujus nominis . Scrivendo però il Casella degli Aborigi- 
ni antichi abitatori d'Italia (a) fa nascere la parola Apru- 
tium da un’ Aborigine detto Aper, conduttore di Colo- 
nia , o dal Hume Aprusa , che in queste contrade non 
è rammentato da ninno Autore, ma correva vicino Ri- 
niini , come abbiamo da Plinio (Z>) : Ab Aprusa autem 
fluvio Provincia omnis ejus decursum fluminìs, & ul- 
tra Aprutium nuncupatum prò Aprusio , facili apud rna- 
jores Ihtcrarum commutatione . Volle anche Leandro Al- 
berti occuparsi a trovare T origine di questa parola . 
Egli la fa nascere dall’unione della particella negativa a 
e } poiché indicando questa parola in lingua dei 

Lucani servo fuggitivo, e non essendovene in questa 
regione, perciò ella fu detta . Anche il Giure- 

consulto Alciato (c) fu tentato ad impegnarsi nell' eti- 
mologìa della parola Aprutium . , venendogli sotto la pen- 
na il Picenum suburbicarium . Vulgo hanc regionem 
Urbiciam nos appellamus Aprutium . Blondus , Ponta- 
nus , Sabellicus a Pracuiinis Populis sic dici corrupta 
voce censentur. Ego potius quia sub Theodosio , & po- 
sterioribus Casaribus , Urbicium Picenum, tamquam Ro~ 
ma suburbanum dicerelur. Non mai il Piceno fu detto 
Urbicium , ma Suburbicarium , ed in tempi molto bassi 
de’ Romani , ed una piccola porzione di quella regione, 

che 

(<i) Catella de Jborig. pag. 74, extat in Jlfiicell. Ila!, Gaudeatii 
Hoterri Tom, IH. 
ih) Lih. ni. Uitt. Nat. 

(c) Alciat. Paterg. Lib, Vili, Cap. XX. 
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che fu detta Picenum Suburbicarium , è oggi Compresa 
nell’ Apruzzo . Piacque talmente al Menagio questa eti- 
mologìa dcU'Alciato, che senza veruno esame vi si uni- 
forma , cd io son coir Alciato . Ma se di una parola 
nata ne’ secoli barbari han voluto diversi Autori darne 
tante varie etimologìe, farà certamente meravìglia, che 
anche della parola Teramo , che chiaramente si vede 
originata dall’ Intcramnia , abbia voluto formarne una di- 
versa etimologìa un Poeta Teramano Monsignor Princi- 
pio Fabrizio (a) di cui riportiamo le parole . Interamna 
dlcebatur antiquitus , co quod inter duos Amnes hcec 
Ciyitas sita sit . blunc Theramum Apruiinum quasi a 
terrcemotu duductum appellant . Sos vero a Thermis 
Theramum dici existimamus , tum quia fluminum , fon- 
tium , puteorum , & cisternarum abundat aquìs , tum. 
edam quia amiquìtatum vestigio plurima ibi visuntur . 
Anche Ughellio nella sua Italia Sacra ha voluto darci l'eti- 
mologìa d’ Intcramnia : hcec satis antiqua Civhas est , 
quee cum a trìbus fluminibus abluatur Interamnix no~ 
men invenit, quasi inter tres Amnes sita (b) , Ma in 
verità non sono che due i Gami, che la circondano. 

Per rinvenire però la vera origine della parola Apru- 
tium, bisogna essere all’epoca dell’invasione, che i Lon- 
gobardi fecero nell’ Italia , tralasciato il breve tempo , 
che prima di essi la vessarono i Goti. Senza fermarci 
sulle varie questioni, che da taluni si fanno sul tempo, 
in cui la invasero, piacemi seguire la scorta de’piìi gran- 
di 

(a) Delle Allutioni, Imprese, cd Emblemi sopra la vita, opere, ed 
azioni (lì Grefiorio XIII. P. M. in Roma presso Berardino Grassi 1 ^ 83 . 

(A) Tarn. 1 . pag. 54 a. 
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di Storici , i quali convengono , che giunsero in questo 
delizioso Paese negli anni 568. della Comune Era Cri- 
stiana. Signore, e Polizia nel medesimo tempo cangiar 
gli fecero; imperocché fissata in Pavia la Reai Sede, in 
tre Ducati il divisero , che di Spoleto chiamarono , di 
Benevento , e del Friuli ; e questi in Contadi , e Castaldati 
ripartirono. Fu in que' tempi anche questa Città da' bar- 
bari occupata, e collocata rimase nel Ducato Spoletino; 
facendo di essa la Capitale di un Contado, che dal suo 
nome chiamarono Comltatus Aprutimis, ed il di lei Con- 
te Comes Aprutii . Molti han creduto , che in Teramo 
fosse istituito un Castaldato , detto Castaldatus Teramnen- 
sis , come vuole il Pellegrini, c dopo di lui il Giannonc; 
ma il Castaldatus Teramnensis fu quello di Terni pur esso 
nel Ducato Spoletino, e ben lo rischiarano il Laureto, ed 
Angelo della Noce nelle loro annotazioni al Cronico Cassi- 
nese (a). E’ divenuta cosa assai nota in questi tempi , per le 
fatiche di tanti valenti uomini, si l'origine de'Conti , de’quali 
nelle leggi Longobardiche, e nelle memorie di Mezzotein- 
po si fa sì sovente menzione , che altro non erano , che 
Governatori di una Città; donde si formò poscia la pa- 
rola Contado, dimostrante tutto il Territorio con delle 
Terre, Castelli, e Ville al dominio, ed alla giurisdizio- 
ne sottoposte de’Conti, che noi non istimiamo qui scri- 
verne di vantaggio. Fu in quell’ epoca, che questa Città, 
passando dal Governo de’ Goti sotto quello de’ Longo- 
bardi , cangiò con i nuovi abitatori il suo nome <T In- 
teranmia Prcetutia in quello di Aprutium . Niente di 

3 pili 


(a) lib. IV. Cap. Xill. 
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più facile in bocca di quella Nazione, che il cangia- 
mento di tal nome, come ne contorsero tanti altri. Sen- 
za dunque edificare una Città col nome di Aprutìum, che 
non hanno mai conosciuta i Romani , come avverte il 
Muratori (a); e senza distruggerla, e trasferire i Ve- 
scovi atW Interamnìa Prittutla, dalla barbara pronun- 
cia de' Longobardi noi dobbiamo riconoscere l'origine di 
tal nome . 

Il primo, e più antico Scrittore, che faccia menzio- 
ne della parola Aprutium c il Pontefice S. Gregorio Ma- 
gno in tre sue epistole. Una è la LXXVIll. Indie. III. 
diretta ad Opportuno (è). Gregorius Opportuno de Apru- 
tio. Avvertono i PP. di S. Mauro .nelle note a detta 
lettera, che ne’ Codici del Vaticano A, ed E è scritto 
Opportuno de Aprutio', ne’ Codici B. ed in uno Golber- 
tino, Opportuno Episcopo de Aprutio; ed in un’altro del 
Vaticano D, cd in due di Tellier, Opportuno Abati . Questa 
non è che una lettera consolatoria, colla quale il Pontefice 
mitiga r afflizione , e mestizia, in cui quegli era caduto 
per antecedenti riprenzioni fattegli; e lo esorta alla sal- 
modia, ed all’ orazione. Da ciò si fa chiaro, che altra 
lettera gli avea scritto il S. Padre, e che gli era mol- 
to a cuore questo Opportuno , a segno , che due an- 
ni dopo scrive a Passivo Vescovo Fermano, che lo pre- 
pari per esser Vescovo . Questa è V epistola XX. Indie. 
V. (c). Bene novit fraternitas vestra quam longo sit 

lem- 

(a) Diutrt. XIIT. lUed. Aevi Tom. s. 

(i) 5. Gregorii Papa Cogaomento Magai Open omnia . Pariliis 
ipoi. Tom. II. Lit. X. Colam. lo^o. 

(e) Tom, II. Colam, i iSS, 
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tempore Aprutiwn Pastorali soUicitudine destitutum . Al- 
tra ldttera,che è 1’ XI. è indriama allo stesso Vescovo 
di Fermo, acciò consagri un’Oratorio a petizione di Anio, 
Gregorius Passivo Episcopo Firmano — Anio Comes Ca- 
stri Aprutiensis , Firmensìs territorii , petitorio nobis <5c., 
& ideo Frarer carissime, si in tua Diaceseos , in qua 
visitatlonis impendis ojjiclum, memorata constitutio iure 
consistit &c- Abbiamo stimato di trascrivere qui queste 
parole per far osservare, che Anio è detto Comes Ca- 
stri Aprutiensis , e che la Chiesa era fondata in supra- 
scripto Castro; poiché in que’ tempi tale parola dimostra- 
va un luogo fortificato , c per tutto ciò , che in appresso ci 
occorrerà esaminare su questa qualità . Notano con som- 
ma avvedutezza su detta lettera i PP. di S. Mauro , che 
essendo la Chiesa Apruziense da lungo tempo senza Ve- 
scovi, la di lei Oioccsi era governata dal Vescovo Fer- 
mano, come sussidiario. Ciò si dimostra anche chiaro 
dalle parole , in qua vìsitationis impendis offictum , a 
per tal motivo si dice ancora Territorii Ftrmensis , per- 
chè quel Vescovo esercitava la sua giurisdizione nel Ter- 
ritorio Apruziense . 

Non rimane adunque dubbio alcuno , che il nome 
Aprutium nascesse a’ tempi de’ Longobardi; ma resta a 
dimostrare, che la Città di Teramo fu quella, la quale 
fu così denominata, e crediamo, che possa ciò eviden- 
temente risultare dalle seguenti osservazioni . Nelle carte 
del mezzo tempo, e precisamente nelli diplomi si vede 
la data, ed il luogo, dove sono stati emanati, se im- 
portava doverlo esprimere, come lo avvertì il dotto Ma- 
billon, parlando de’ tempi di Carlo Magno, post acce- 


ptum Tmperiutn datum seu data , <5 a£lwn in usa ha- 
buie, ubi locus rei transatte exprimendus erat, sin mi- 
nus, alterutrum. Alle antiche espressioni latine di da- 
tum , e data , si surrogarono le formole a^la , scripta , 
facla, e datum, & aclum , colle quali si veniva ad 
esprimere, ed il tempo, ed il luogo, in cui il diplo- 
ma, o carta fra’ privati era stata formata (a) . Tralascia- 
te qui le varie riflessioni fatte dagli Autori della Nuo- 
va Diplomatica sopra tali formole, ed il diverso modo 
con cui sono state usate in diversi secoli , ci basta ri- 
flettere, che il datum si rapporta alle note cronologi- 
che, e Vaclum, al luogo, ove la carta è stata forma- 
ta (b) . Nelle carte fra’ privati era una solennità richie- 
sta dalle leggi , che vi si apponesse la data , 6 aBum, 
ed i Notati d’Italia generalmente ciò osservarono . Solo 
si vede nelle carte del metto tempo, che ora la data, 
ed il luogo è situato a principio, ed ora alla fine de- 
gli istrumenti , e talvolta al principio le note cronolo- 
giche, ed in fine aBum per l’indicazione del luogo. 
Nell’ Archivio del Vescovato Aprutino vi è un’ antico 
Cartulario nel quale sono registrate le donazioni, che si 
facevano a’ Vescovi , e loro Sede , e Chiesa di Santa Ma- 
ria. Questo Registro contiene carte, che cominciano dal 
nono secolo, e giungono sino al duodecimo. Quanta sia 
la fede , ed autorità di tali Cartolar] , è stata profonda- 
mente esaminata dai dotti Padri di S. Mauro nella lo- 
ro opera del Nuovo Trattato di Diplomatica (c) , e pri- 
ma 

(a) Nov, Traiti de Diplom. Tom. IV. pag. 6/S. * pag. 66^. 

(Ai Ibidem Tom. V. pag. 686. 

(e) Tom. I. Ctp. X. pag. tSS. 
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ms di essi dal celebre P. Mabillon (a) . Di diverse spe- 
cie erano i Cartolarj , e questo della Chiesa Aprutina 
era di quelli, che contengono le copie di pubbliche car- 
te stese a favore di detto Episcopio, e sua Chiesa del 
titolo di Santa Maria . Perciò nel Codice di Beda di so- 
pra nominato si trova scritto di essere stato copiato ad 
honorem Beate Marie Sedis Aprutiensìs. Gli Scrittori 
delle materie Ecclesiastiche hanno osservato , che le Cat- 
tedrali le più antiche, le quali ne' bassi tempi sono state 
chiamate Ecclesie, avevano il titolo di S. Maria dell’ 
Assunta, e tale è stato quello, come lo c tuttavia, del- 
la Chiesa Cattedrale Aprutina. Ciò premesso, leggiamo 
nelle carte contenute in detto Registro, che il locus rei 
transacle è 1 ’ Aprutìum , leggendovist in fine di esse 
ARum in Aprutio feliciter. La carta della più antica data 
e deir 891. la quale contiene un cambio, che fa Adcl- 
berto Conte di Apruzzo con Giovanni Vescovo Apru- 
ziense, comincia così — In nomine Domini Nostri Jesu 
Christi, Guido Grada Dei Divina Ordinante Providen- 
tìa Imperator Augusto anni Imperii ejus, Deo propitio 
IV. sed regnante Lamberto filio ejus Imperatori anno III. 
sed tenia die Maii per indiRione XII. Ideoque Ego 
Alberto Comes de Aprutio filius quondam Lodoini cum 
cambiavimus , atque concambiasse Tecum Joannes Epi- 
scopus Sede SanRe Aprutiensis Episcopii; ed in detto 
cambio si veggono intervenire i Messi della Potestà Ec- 
clesiastica, e Regia, & hac super rerum ambarum cam.- 
hium venerunt Missus de pars Pontifici , hoc est Al- 
ter. 

(<) Zib, III, Cap. V, pag, ijp. Je re diplom. 
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berta Prcsbyter, & Mansionarius , <5 de pars futi 
missus Solideto ; e quindi si conchiude, achirti in Apru- 
tio. In una donazione del 899. si legge anche \aBum. 
in Aprutio', e così nelle altre dell’ 926. sino al 1050., 
e così ancora in un Placito di Papa Vittore del 1056. 
Nell’anno 1058. vi è un cambio tra il Vescovo, e 
Jcudaldo figlio di Sansone, che ha per titolo — Breve 
Recordaiionis de Papenianis , e comincia — Breve Re- 
cordationis , vel Memoratorium ; e dal contenuto di esso 
si comprende , che nel -Castro di S. Flaviano rimase com- 
posto il cambio de’ beni , eh’ erano stati litigiosi fra il 
Vescovo Pietro, ed il detto Jcudaldo, e si stende poi 
il Memoratorium in Apnttio firmato dalle Parti , e da 
Testimonj, e termina colle seguenti parole — finita est 
eausa , prò quibus hunc Breve Recordaiionis , vel Me- 
moralorìo fiaclum fiuit , & in postea recordetur < 5 c achtm 
in Aprutio feliciter. Nel Secolo XI. divennero più co- 
nuioi queste specie di carte, come avvertono i citaci Au- 
tori del Nuovo Trattato di Diplomatica (a). Coll’istesso 
achtm in Aprutio sono le cessioni , donazioni , cambj , 
e Placiti fatti dal 1062. sino al noi. 

Non solamente nelle carte contenute nel Registro su- 
detto si legge , che sono state rogate in Aprutio , ma 
in varie donazioni ancora fatte al Monastero Casauriense, 
e Cassinense , ed altri Cenobii Benedettini si legge lo 
stesso luogo del rei transaScc riportate da Muratori R . I. S. 

Fu dunque Aprutium nome di una Città , ed il di 
lei territorio fu anche chiamato Aprutium , ed Aprutlen- 

•e» 

(«) Tarn, /. Cap. ///. * 57 . 
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, ed ebbe una estensione quasi egnale all' agro Fre- 
tuziano , come vedremo in appresso per la giurisdizione, 
che di essa Città esercitava il Comes Apniùi. Nelle sur- 
riferite carte di diversi contratti fatti con i Vescovi, e 
rogate in Aprutio a favore della loro Sede, si enuncia 
la Chiesa di S. Maria colle seguenti parole — come in 
quella del 926. per hanc cartulam judicavit, <5 tra- \ 
didit in ìpsa Ecclesia S. Marie, que sita est in Ter- 
ritorio Aprutiense in loco ubi Interamnes vocatur ; e 
così nel cambio fatto tra il Vescovo Landolfo, e Ten- 
tone, Commutationis nomine tradidi vobis Landolfo Epi- 
scopo Sancie Sedis Aprutiensis S. Marie sita in loco 
ubi Interamnes vocatur; e così in una donazione del 
1007., del 1018. , del 1026. , del 104 1., ed in una 
carta del 1057., chq ha per titolo- Precaria de Sca- 
priano, 6 Appara, ed in altra del 1062. , del 1065., 
e 1076. Le carte, che eran chiamate precarie, delle 
quali dicono i citati Autori del Nuovo Trattato di Di- 
plomatica, che fra le carte antiche sono le più celebri 
quelle , che son dette precarie , e prestarle (a) contene- 
vano contratti cufiteutici , o delle Chiese , o de’ Moni- 
steri sotto un’annuo censo, e per lo più vi prestavano 
il loro consenso i Canonici dell’Episcopio, come si vede 
espresso in quesu carta — prò voluntate , <? consetiente 
Tibi Primati Sacerdotes de predillo V estro Episcopio’, 
e perchè le Parti fossero scambievolmente caute dc’con- 
tratti fatti, veniva a ciascuna di esse consegnata una co- 
pia , o un consimile originale ; e perciò queste carte eran 
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(Iv-'ttc Appar , Appara , ed Apparum , da a Pari , o a 
Paribus , exemplo , exemplis , o litteris , e simili a que- 
sto sono quelle carte nominate paricle. Se nelle ante- 
cedenti donazioni si enuncia la Chiesa di S. Maria sita 
nel luogo detto Interamne, si spiega nelle altre carte, 
che anche l’Episcopio è ivi situato; così in una dona* 
zione del 1037., in un’altra del 1036., del 1157., 
1105., nelle quali è chiaramente espresso - in Episco- 
pio S. Marie , qui est edificatum. ubi Interamnes vo- 
catur. Dalla serie di tante antiche pubbliche carte, che 
contengono tanti , e sì diversi contratti stipulati con i 
Vescovi della Santa Sede Apruziensc della Chiesa di S. 
Maria , si vede , che il lociis di rei transacle è l’ Apru- 
tium incominciando dal Secolo IX. sino al Secolo Xlf. 
La Città fu nominata Aprutiuin sino a quel tempo ; ma 
la Chiesa Cattedrale rattenne sempre il nome d’inccramncs. 
Crediamo ciò per due motivi, uno per distinguerla dalle 
altre Chiese dello stesso titolo nel Territorio Apruziensc, 
onde i Notar! spiegavano nelle loro pubbliche carte S. 
Marie , que est sita in loco ubi Interamnes vocatur . 
L’altro per principio di religiosità; poiché vediamo iln 
Oggi, che molte antiche Chiese hanno rattenuto i più 
antichi nomi , non ostante che quello del luogo sia can- 
giato. Nelle soprariferite carte si osserva, che in alcu- 
ne si dona alla Sede Episcopale Apruziensc della Chiesa 
di S. Maria , che è sita nel luogo chiamato Interamnes’, 
ed in altre si dona all’ Episcopio, quod edificatum est 
in Comitaiu Aprutiense in loco qui Interamnes vocatur. 
E’ certo dunque che la Chiesta Episcopale di S. Maria 
era situata in Interamne , e E Episcopio Apruziensc era 

edi- 


edificato nello stesso luogo ; ma la Citta era nominata 
yiprutium , e l ’ Interamne era divenuto un nome dimo- 
strativo della Chiesa, e dell’ Episcopio. Di questa verità 
ci convincerà maggiormente la seguente carta del ridetto 
Begistro — Jn cartula quod fede Acìo filio Joannì , <5 
Odemundo de Isola , 6 de Pretetulo — In Dei nomine 
ab inearnatìone Domìni Nostri Jesu Christì anni simt 
mille centesimo primo ^ 6 Regnante Domno Enrico Gra~ 
tia Dei Imperatore & dics mense Decembris per 'Indi- 
zione oZava ideo ego &c. Propterea per hac carta do- 
navimus atque confirmavimus res nostras in Episcopio 
S. Marie de Aprutio , qui .est edificato in loco ubi In- 
teramne vocato; ed in fine aZum in Aprutio fieliciter. 
Il luogo ove c stipulata questa concessione è ì'Aprutiume 
come le tante altre di sopra enunciate : la Chiesa , a 
cui si doua, è l’Episcòpio di S. Maria de Aprittio'. o 
r Episcopio est edificato in loco ubi Interamne vocato . 
Se dunque la Chiesa di S. Maria, e 1 ’ Episcopio sono 
edificati nel luogo, che si chiama Interamne, e la stessa 
Chiesa c di S. Maria de Aprutio, non rimane più a du- 
bitare, che la Città di Teramo fu quella, la quale nei 
tempi meda devi fu chiamata Aprutium. Ai principi del 
Secolo XII. comincia la Chiesa a denominarsi S. Maria 
Interamnensis , cd anche il Vescovo Umberto c con tal 
nome indicato in una donazione , che gli fa Bernardo Muto 
nel 1114. : così in un’altra donazione del Castello di 
Luco : cd in un’altra del 1122. fatta da Fantolino di 
Ncreto — Dedi , <5 tradidi Ecclesie S. Marie Teramnensi, 
que est caput Episcopatus Aprutini: c così è denomi- 
nata ancora in una donazione dello stesso anno fatta da 

Er- 
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Ertica Conte Aprutìno^ e da Mattea Conto Aprutìn» 
anche nominato. Pare da tutto, ciò , che dchha ripetersi 
circa la fine del XII. Secolo la rinnovazione del nome 
ìnteramnìa modificato, in quello di Teramo, che rattenne 
la Chiesa Madre Teramnense, per restituirlo alla Città; 
rimanendo quello di Aprutium al Contado , che poi si 
estese alle due Feovìnde di Chieti , cd Aquila , come 
vedremo qui appresso . Il Vescovo ritenne quello di 
Episcopus Aprutìnus (a); e Camillo Pellegrino {b\ nelle 
sue Dissertazioni su i confini del Ducato Beneventano 
ci avverte di questi cambiamenti di nomi, siquìdem nec 
aliter prisca Prcetutianorum , ave Prcecutiortm Interamnia 
disia labentibus annis quoque est Aprutium , quoÌ, prce- 
teritìs aliis , discere est ex Ostiensi ( Lih. I. Cap.,XXXVI., 
e Lib. II. Cap. XXVI. ) , quee tandem ex paulum de^ 
torta priori nuncupatione est mòdo Teramum. 


CA- 

(«) Compro»* evidentemente questa riflessione il Registro ée* Baro, 
ni del 1187. riportato dal Borrelli, ove a/ fot. ^7. a. i}sa. cosi i re- 
gistrato. Guido Episcopus Jpntii Jixit, fuod teuet tu Jprsttio , Ttra~ 
mum, £■ SoaSum BenediSum. 

(i) JBsscrt. F. Eiucs Ducati Btueueutaui ad Iftridùm pag. 4j. « 44. 


CAPO III. 
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tipoca delt estensione del nome Aprutiura nelle Provincie 
di Chieti , ed Aquila ; e della Divisione di Aprw^o 
in dira, ed Ultra. 

Molti Storici del Regno, ed altri Autori ancora han- 
no saitto, che il Justitiarius Aprutii, fosse istituito dai 
Normanni, senza addurne nc alcuna ragione, nè alcun 
documento . Non vi ha dubbio , che i Normanni crearo- 
no il Gran Giustiziere , e gli altri Giustizieri ancora (a); 
ma è certo altresì , che questi non assunsero sotto quella 
dinastìa alcun nome particolare, perche non aveano re- 
sidenza fissa; ma giravano per gli luoghi del Regno, ren- 
dendo giustizia negli affari criminali {b) , come i Came- 
rarj negli affari civili . Tutto ciò è espresso ancora nella 
Constituzionc Non sìne grandi (c) dell’ Imperatore Fe- 
derico, secondo fra gl’ Imperatori di Germania, e primo 
fra i nostri Re e legislatori, seguendo le orme , e le 
idee del Re Ruggieri suo avo. 

Nè gli Storici contemporanei ^ nè le vecchie carte dei 
tempi de’ Normanni ci han fatto conoscere in quante Pro- 
vincie o Distretti avessero il Re Ruggieri , o il primo , e 
secondo Guglielmo di lui discendenti , diviso questo Re- 
gno per 1’ amministrazione della giustizia . Non si può 
perciò con fondamento asserire qual denominazioue aves- 

♦ sero 

(a) Homualdo Salernitano apud Ulurat. It. T. S. Tom. Vili, pan, ip i, 
(i) Coajt, Jttg. Jìog. qua iaeipit •• Justitiarios — £Jit, ÌUap, ex 
Typogtaphia Palatiua iyS 6 . in fui. Ut, /. in. ja. pag. jj, 

(e) lit, J, Tit. jr. pag, 30. 
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sero allora sortite le Provincie medesime , te per conse^ 
gucoza s'ignora ancora se in quel tempo vi fosse stato 
il Justìtìarius Apruiii , o di altra regione , e Provin- 
cia > Bensì rinvengo io i nomi, gli , e gli Uffi- 
ziali ne' tempi , che seguirono 1 ' estinzione de’ Norman- 
ni fra noi . Ed in fatti sotto il Regno dell’ Imperato- 
re Federico Secondo della dinastìa de’ Svevi , che suc- 
cederono ai Normanni, trovasi questo Regno diviso, o 
dipartito in nove Provincie, o Giustizierati , e colla par- 
ticolar denominazione di ciascuna Provincia. Di questa 
politica divisione, che forse per le turbolenze del loro 
governo non fecero i Normanni, siamo tenuti al men- 
tovato Imperatore Federico.. Autentiche pruove ne esi- 
stono alla pagina lo. del frammento del Registro de- 
gli Atti dello stesso Imperatore, che serbasi nel Regio 
Archivio, e pubblicato già colle stampe appresso al Codice 
sopraccitato delle sue Costituzioni. Per le turbolenze su- 
scitategli contro dal Pontefice Gregorio IX. nel 1139* 
emanò 1 ’ Imperatore un’ ordine , fondato su i più sani 
principi politici, acciò tutti gli Ecclesiastici suoi sudditi,, 
che si trovavano nella Curia Romana tornassero in Re- 
gno sotto pena della perdita de’ loco beni , ed il mede- 
simo è diretto a tutt'i Giustizieri del Regno. Nel Ca- 
talogo delle Provincie, e de’ loro Giustizieri si vede il 
Jusiitiarìut Aprutiì — Similes scripsit Boamundo Pisso^ 
no Justìiìario Aprutii , ut assignet Crìsdo Amalfitano 
Camerario Aprutii . Quindi negli stessi citati Atti si 
leggono gli ordini Imperiali mandati ai nove Giusti- 
zieri del Regno nella già divisata guisa . Altri or- 
dini seguona nello stesso Registro alle pagine 12, 6 r* 
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è 66 ; onde non rimane dubbio , die nove fossero }e 
Provincie del Regno sotto Federico IL; e che a quel 
tempo avessero ricevuta la loro denominazione , tracn- 
dola appunto dalla Regione, Distretto, o Città, in cui 
eransi stabiliti i Giustizieri. Nella cronica di Riccardo 
da Sangermano all'anno 1134. è riportata per intera 
k Costituzione del mentovato Imperatore per la convo* 
cazìone delle Corti generali di giustizia, da tenersi due 
volte l'anno nelle Provincie del Regno; ed in essa si 
leggono i nove Giustizicrati, ed il luogo dove le Corti 
generali riunir si dovcano: In Justitìariatu Aprutli apud 
Sulinonam. Perciò ne' primi anni del Regno di questa 
Imperatore verso il 120,1,, o 22., deve fissarsi la ri- 
partizione delle Provincie, e de' Giustizieri stabili nelle 
inedcsiitie; ed a quell’epoca ancora il Justuiarius Aprutli 
in Teramo, Città, che ratteneva tuttavia il nome sor- 
tito sotto de' Longobardi . Questa fu la causa , per 
cui il nome Aprutium si estendesse a tutta quella va- 
sta regione , che sottoposta restava al Governo del 
Giustiziere; ed abbracciava tutto quel tratto del Regno, 
che ora nominasi Provincia di Chicti, o spruzzo dtra, 
e prima, e seconda di Apruzzo ultra , cioè di Teramo, 
ed Aquila . Cosi dallo stesso luogo di loro residenza si 
dissero anche Justitiarius Terre Buri , (5 Justuiarius 
Terre Idrunti. 

La stessa divisione politica si mantenne sotto i suc- 
cessori Sovrani Svevi , cioè Currado , e Manfredi ; e la 
stessa forma c denominazione rattennero queste Provin- 
cie anche sotto il Regno di Carlo I. della dinastia An- 
, gloina, chs successe a qudla degli Svevi. Ne abbiamo 

una 
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una certa pruova del Registro in pergamena degli Atti 
di quel Re dell'anno ia68. esistente nel mentovato Ar- 
chivio (a), in cui si legge un’ordine diretto a tutti i 
Giustizieri delle Provincie del Regno de’ 12 . Settembre 
VI. indizione, di far eleggere i Giudici nelle Terre De- 
maniali , ed i Mastrigiurati nelle Città e Terre baronali: 
Esso è diretto al Giustiziere di Apruzzo , e poi consi- 
mili agli altri Giustizieri delle altre Provincie coll’ indi- 
cazione del numero delle Terre, e Città di ciascun Giu- 
stizierato : 

Karolus &c. Justiilarìo Jprutìi , Terre sutit septingen- 
lum viginti. 

Similes facie sunt Justìtìarìo Terre Laboris, nume- 
rus vero Terrarum est quatuorcentum . 

Jusiìiiario Princìpatus, et numerus Terrarum est bìs- 
centuni nonaglnta. 

Justìtìarìo Basilicate, & numerus Terrarum est cen- 
tum quinquaginta . 

Justìtìarìo Capitanate, & numerus Terrarum est cen- 
tum quadraginta. 

Justìtìarìo Terre Bari, & numerus Terrarum est quin- 
quagintaduo . 

Justìtìarìo Terre Idranti , & numerus Terrarum est 
ducemum duodecim. 

Justìtìarìo Vallìs Cratìs & Terre Jordane, <5 nume- 
rus Terrarum est bìscentum quinquaginta trium . 

' Justìtìarìo Calabrie, & numerus Terrarum est centunt 
trigintanovem . 

Da 

(<■) Stgiiir. anni i»6S. lìgaa*. Ut, O, fag. 1 , £• teg. 
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Da queste chiare pruove costa ad evidenza ^ che le Pro- 
vincie, che allora componevano questo Regno erano no- 
ve : che le loro particolari denominazioni prese dalle Re- 
gioni e Citta ^ in cui furono istituiti i Giustizieri , non 
nacquero già a’ tempi de' Normanni , ma precisamente sot- 
to Federico li., e suoi discendenti: e costa ancora evi- 
dentemente, che lo stesso numero di nove, e le stesse 
particolari dcuominazioni delle Provincie continuarono sot- 
to il Be Carlo L di Augiò sino all’ anno 1272. Dal 
surriferito Registro Angioino si vede che il Giustizierato 
di Apruzzo era il più vasto di tutti i Giustizierati del Re- 
gno, perchè conteneva settecento venti luoghi fra Città 
e Terre, onde providamcntc lo divise Carlo I. di Angiò 
in due Provincie» Molti Autori, e fra essi il P. Be- 
retti nella Tavola Corografica d’ Italia de’ mezzi tempi rap- 
portata dal Muratori (a) han creduto, che una tale di- 
visione di Apruzzo in cìtra,cd ultra accadesse a’ tempi 
de’ Normanni ; ma il seguente documento del Registro 
Angioino segnato litt. B. fol. 179. nel mentovato Regio 
Archivio ci dimostra, che una tale divisione si fece da 
Carlo d’ Angiò ai 5. Ottobre del detto anno 1272. , 
cd eccone le parole ~ Scriptum esc Justitìario /fprutli 
ultra flumen Pìscarìe die jovis quinta mcnsis 03 obris 
il. indiSìonis apud Alifiam . De mandata Domini Re- 
gis Justitiariatus Aprucii divisus est in duas partes , vi- 
delicet a filumine Piscarie ultra foclus est Justitiarius 
Egidius de San 3 o Liceto miles ; cujus commissio infe~ 
tìus denotaturì 0 citra flumen Piscarie faSas est lu- 
tti- 


(<) Tom. X. Col. iii, Jl. l. St 
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stkiarìus Petrus de Tyonvilla miles , prout in eorum 
Commìssionibus distinguitur — Rimane adunque da si ir» 
refragabili documenti pienamente dimostralo , che sotto 
rimperatore Federico li. fu questo Regno diviso in nove 
Provincie, fra le quali la più vasta era il Jusihiariatus 
Apruùi ; e questa fu poi divisa da Carlo 1 . d’ Angiò 
a’ 5. Ottobre del 1272. in Apruzzo citra ed ultra. Ècco 
la cagione, per cui nel Registro de' Baroni fatto sotto 
Guglielmo Secondo nel 1187., e riportato dal Borrelli 
nella Difesa della Nobiltà Napoletana, si serbano ancora 
gli stessi nomi de' Contadi istituiti da' Longobardi, e ri- 
masti colla stessa denominazione sotto gl' Imperatori di 
Occidente , perchè non ancora sotto de' Normanni era stato 
questo Regno in Provincie diviso, come avvenne poi al 
tempo degli Svevi. Sembra però che ne’ Contadi Ami- 
tcrnino, Valveiise, c Furconense non si estese allora il 
nome di Apruzzo, non ostante che passassero sotto la 
giurisdizione di quel Giustiziere , come osserva Carlo Fran- 
chi in varj Diplomi , eh' egli illustra nella sua erudita Al- 
legazione a favore della Città dell’ Aquila, che ratten- 
nero per altro tempo il nome di Distri^us Civltatìs Aqui- 
le. Ciò si rileva ancora da Boezio di Rainaldo presso 
il Muratori (a) , il quale descrivendo l'origine di alcune 
fazioni civili, parla dell’ Apruzzo, come di luogo con- 
finante all’Àquila. Il dotto Arcivescovo Antinori nella 
nota 83. al detto poema di Boezio, crede che tali fa- 
zioni incominciassero nel 1337 * '^I tempo però del Re 
Ladislao, il nome di Apruzzo si estese anche a quel ce- 
lebre 

(a) X. J. S. Tom. XXF. Col. 4 SS. 
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lebre Contado venendo l' Aquila situata in Aprutina Fro- 
vìncia, come si legge in un Privilegio del 1408. rap- 
portato dal citato Antinori alla nota it. col. 8ti. del 
mentovato Poema di Boezio . Da quell’ epoca in poi tro* 
viamo il Contado Aquilano compreso sempre nell’ApruZ' 
zo . Perciò nel poema della guerra di Braccio accaduta 
nell’ Aquila , cantò il Poeta Aquilano Niccola Cimelio di 
Bazzauo, che incominciò il suo Poema dal 1423. sino 
al 1424., presso Muratori nel citato Tom. XXV. 

F C Aquila (T Apru\\o naturale 

Dio la mantenga in stato felice', 

£d in un' altro poema di Leonardo di Grifo Mila- 
nese , che ha per titolo — ConfliBus Aquilani , quo Bra- 
ckius profligatus est, libellus~la detto Tomo del Mu- 
ratori, così si legge: 

Stani Aquila Sedes arva inter Aprutia fixa, 

Gioviano Fontano (a) riflette ancora , che il nome 
Aprutium si dilatasse nelle Provincie dagli esattori dei 
Regj pesi: i quali molto poterono contribuirvi; poiché 
vi era anche il Camerarius •Aprutiì incaricato pure delle 
esazioni fiscali , come nelle Costituzioni di Federico si può 
osservare. Ed il sempre celebre Muratori nella Disserta- 
zione Xlll. Antiquit. nied. avi , pensa dottamente , che sic- 
come dalla Citta di Forum Julti prese il nome la Provincia 
del Friuli ; Ita ex Aprutina Civitate suhjeSa eì , Provin- 
cia Aprutium, Aprutio appellari capta est. Nane idem 

f lo. 
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locwn fuisse credilur qui I/iteramna veterum , Teramo 
nostrorum tcmporwn. E questa è la vera causa deiresten- 
sione del nome Aprutiunt , c 1’ epoca in cui questa r©- 
gionc fu divisa in Apruazo citta, ‘ed ultra. 

CAPO IV. 

Dell'Agro Pretu\ianOy de suoi confini,, e de suoi Fiumi, 
e Città . 


T^Enchè non sia molto facile impresa il poter indica- 
re i confini di un' antica Hegione , o dell’ Agro di un 
Popolo, mentre esso e’I suo territorio furono da remoti 
tempi riuniti, e compresi in più estesi limiti, c sotto 
differente geografica denominazione; pure potendo essere 
tali ricerche di qualche utilità per illustrare l’antica Geo- 
grafia d’ Italia ; esporrò quei tentativi , che ho creduto 
poter fare , per portare sull’ oggetto qualche rischiara- 
mento. E di ciò intanto vorrei avere qualche lusinga , 
in quanto che provveduto dei lumi degli antichi Autori, 
e degli antecedenti Scrittori , mi c stato pia agevole 
evitarne le sviste, c per aver potuto ocularmente ancora 
riscontrare i siti, fare dei paragoni, e dar luogo in coiv 
seguenza a più probabili induzioni . I-ungi però dal vo- 
lere con segreta compiacenza andare indicando tutti gli 
errori e le negligenze , in cui caddero sovente i meno 
accorti Geografi, che ferono gire i monti, e stare i fiu- 
titi , io mi propongo di cercare la verità senza la glo- 
ria di vittoriosi trionfi. 

Il 
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Il Troyli nella sua Storia di questo Regno (a), trat- 
tando degli antichi Popoli, estende i termini deH’Agro 
Pretuaiano sino al fiume Atomo, il che prima di lui aveva 
anche fatto il Napodano, dicendo inter Precutiiias cauies 
ostia Aterni. Questo fiume però fu il confine della quinta 
Regione d’Italia, c non dell’ x\gro Pretuziano . Fu que- 
sto Agro con degli altri unito al Piceno nella divisio- 
ne d’ Italia fatta da Augusto ; ma ne’ tempi della Ro- 
mana Repubblica n’era separato. Lo niegono il Colucci 
nelle antichità Picene , ed il Catalani nelle antichità Fir- 
mano ; il quale giunge fino a negare 1’ esistenza della 
gente l'retuziana, riguardando come una espressione poe- 
tica il Pretutia pubes di Silio Italico. Ria quest’ antica 
divisione ci è indicata da Plinio (Z>), da I.ivio (c), e 
da rolibio(<f); e di quest’epoca si proccurerà rintracciar- 
ne i termini . 

Incomincio però dal contare , come grandissima for- 
tuna , che Plinio mi possa somministrare le basi princi- 
pali di queste ricerche , e servir quasi di scorta alle 
mie idee; giacche egli nella descrizione d’Italia, e spe- 
cialmente nel duodecimo Capitolo del libro III. , descri- 
vendo la regione del Piceno , ce ne dà positivi cenni 
dicendo — Quinta Regio Piceni' est, quondam uberrìmee 
multhudinis CCCLX. millia Picentium ih fidetn Romani 
Popitlì venere orti a Sabinis voto vere sacro. Tenuere 
ab Atemo Amne, ubi nunc ager Hadrianus €• Iladria 

* \ Co- 

(j) Tom. I. Pari. II. pag. jSg. 

(i) Ilut. Naiaral, 1:1, III, 

(0 Decad. NI. Uh. II. Cap. VII. e Uh. XX71I. Cap, XXXXIII. 

(A) Lib, III. p, tjS. 


Colonia a mari VII- millia passuum . Flumen Voma~ 
mm : Àger Pretutianus , Palmenshque (a) : Item Castroni 
tiovum, flumen Batinum; Truentum cum Amne , quod 
soluin Libumorum in Italia reliquum est: Flumen Ai- 
bulates: Suinum: Helvinum , quo finitur Pretutiana Re- 
gio, et Picentium incipit — Hcco com’ egli hiconiincia 
dal fissar chiaramente il primo confine a mezzogiorno, 
qual'c il Fiume Vernano, che divide cosi F Agro Pre- 
tuziano dall' Adriano . Sii di che par, che non possa 
cader dubbiezza alcuna, almeno sul testo di Plinio; poi- 
ché di qualche apparente ditiìcolta suscitata da nome dif- 
ferente dato a quel fiume, in seguito se ne terrà ragione. 

Niun dubbio, c niuna difficoltà poi può cadere in- 
torno al confine orientale , essendo il mare Adriatico, 
che lo bagna . Ma per riguardo al lato settentrionale- , 
benché il testo possa sembrar chiaro, e preciso , cioè 
che fosse il fiume F.Ivino, quo flnitur Preuuiana regio, 
& Picentium incipit •, pure e la diversità de' Codici MSS. 
di queir Autore, a le considerazioni de’ Geografi vi fan- 
no sorgere delle dubbiezze; e primieranieotc si quistio- 
na , se tal fiume esistesse , e se Phnlo ne facesse men- 
zione. Eccoci quindi a' calcoli conietturali , c con scar- 
sezza di que’ dati , che potrebbero far preponderare la 
bilancia. L’ Arduino (é) sostenne , che la lezione rappor. 
tata di Plinio pecchi per eccesso, cioè, che vi sia no- 
minato di più Vllelvinum, il quale non si leggeva nei 

Co- 

(a) Flavio Fiondo nella sua Italia Illustrata dove trarrà di quesra 
regione, sostituisce Pinnense alla comuno letiune Palniecse , e molte 
ragioni vi sarebbero a sostenerla . 

(i) Aera al Cap.XlX. dl Ptia, Hist. Naturai. lib-IIl, editane di 
Parigi . 
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Codici da lui vedud, dove solo erano registrati Flumen 
Jlbula , Tervìum , ed io aggiugnerò pure , che i tre 
Codici ia pergamena della Biblioteca Reale di Napoli 
tacciono anche dell’ Helvinum , e eoa varia lezione por- 
tano il Tervìum dell’ Arduino. 

Non veggo però la ragione , per cui si debba pre- 
star tede a taluni MSS. piuttosto , che ad altri , men- 
tre le prime edizioni di Plinio, fatte pur esse sui Co- 
dici antichi, portano i nomi de’ tre Fiumi; ed il sommo 
critico Filippo Bcroaldo , che di tanti errori purgò le 
antecedenti edizioni , mercè il confronto di molti Codi- 
ci, e pubblicò la sua in Parma nel 1476, vi conservò 
i tre nomi interamente , quali io gli ho recati . Che , 
se di errori si possono sovente imputarsi gli antichi co- 
llisti,. piuttosto in meno, che in più, par ch'esser po- 
tessero le loro colpe , quanto volontariamente ( cioc- 
che non si può supporre ) avessero voluto il testO' al- 
terare . Non tacerò , che in favore della mancanza si 
potrebbe addurre 1’ autorità di Flavio Biondo , primo 
ristoratore della Geografìa Italica, il quale parlando di- 
stintamente di queste Contrade, pure sull' autorità di Pli- 
nio , tacque del fiume Elvino . Ma se il Biondi ebbe 
alcuno de’ Codici mancanti, non potè certo supplir di 
proprio Marte a ciò , che non conosceva . Non tralasciò 
però di ricordare i fiumi esistenti al suo tempo in mag- 
gior numero dei due dei preferiti Codici di Plinio. Con 
tali vedute la quistione intorno sW Helvinum diviene più 
determinata ; poiché si riduce a non quistionare dell’esi- 
stenza di un fiume; ma se esso avesse un nome antico, 
intorno' a che sembra non dovery avere difficoltà ma 

solo 
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«olo vedere , quali di questi fosso l’ lldvmum. . 

Abbiamo nell’ Agro Pretuziano quattro fiumi noiuiimi 
nel rapportato testo di Plinio . 11 primo col nome 
tinus (a), intorno al quale non vi è dilllcoltà di c-sscre 
il Tordino, o Trontino, alle cui foci stava il Castruin 
Novum, c che da una parte bagnando le mura dell’In- 
tcramnia , era uno dei due , che le diedero il nome . 11 
secondo, che da Plinio è detto Àlbulates, si deve cre- 
dere che fosse P attuale Vezzola (t), che bagna il lato 
settentrionale della Città , c che dalla parte orientale 
confluisce col Catino. Le ragioni per crederlo desso sono: 
I. Clic quel fiume meritò tal nome, perchè scorrendo 
talvolta per terre sclcaitose, prende per tal modo il co- 
lor bianco, da meritare il nome di Aliala, che fu qual- 
che volta riguardato, come un prodigio degno di esser 
riferito ai Sacri Collegj dell’antica Coma, quasi portasse 
latte nel suo corso; e fu perciò rammentato da Livio (c), 
sempre attento nell’ esporre i prodig) , che accadevano 
nell’Italia. Quindi fra quelli dell’ anno DLIX. vi fece 

far 

(a) li Batino non è facile ad indovinare per qual racione ne’ bas- 
si tempi cangiò di nome , essendosi detto Truntinum, e TurcUnum. Co- 
sì una Badia da’ Benedettini detta San^i Nicolai ad J runtiaum , per- 
chè prossima ad una sua sponda ; della quale però se ancora poche ro- 
vine si veggono, molte carte si conservano tuttavia nell’ Archivio di 
Slonie Casino; « donde il Gattola trasse quelle, che pubblicò nelle 
sue Opere . 

(è) In alcune cane del tempo de’ Longobardi si legge nominato 
tal fiume Mcx^olaauni , e S<x\o!a, e forse dalla parola ISeccus di cui 
così il Pucange — Bcccu$ prisca J)anorum sive Calìorum lingua dicitur 
aijticc cursus alteri fiuvio se coaimificns , come accade dell’ J/huIates Bcx- 
r^ula : è anche nominato nella dcnazione riportata dal Gattola nella 
btoria Csssinese fot. so;. 

(.0 hv. Vccad. if. lib. XXXJr. cap. 4G, p. 1S8, 
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far figura alla nostra Tnteramnia col dire : Nunciatum est 
Jntcramnix lac fluxìsse , perchè in tal tempo era av- 
venuto il naturai fenomeno, che teste abbiamo indicato, 
e che alcune volte si c rinnovato a' tempi nostri . La 
seconda ragione è, perchè nelle antiche carte, si trova 
rammentato col nome di Ablate, o Ubiate., così simili 
Aitala o Albulate, da farne valevolissimo argo- 
mento d’induzione (a). E finalmente perchè non deve 
credersi , che un fiume , il quale bagnava le mura di 
una Colonia Romana, e del quale dovea farsi frequente 
menzione potesse restar senza nome. 

Or se resta provato che 1’ Aitala , o 1’ Albolate fu 
il fiume Vezzola, non si disputa affatto, che il fiume 
Suinum, o Trasuìnam sia il presente Salinello , chia- 
mato forse 'prima Salino per somiglianza di suono, e poi 
colla terminazione diminutiva per distinguerlo dal fiume 
chiamato propriamente Salino, che corre al mezzogiorno 
di Aiigulum , e detto Salinas nella Tavola del Peutingero. 
£d ecco come divien necessaria 1’ esistenza qui del 

fiu- 


(a) Nella Bolla di Anastasio IV. rapportata da Ughellio nell’ //«• 
ha Saera, con cui si confermano i confini della Diocesi Aprutina e sì 
d.’scrivono le Chiese addette a quel Vescovado, si leggono fra esse le 
seguenti tre Chiese Parrochiali, che tuttivia esistono in poca distan- 
aa I' una dall’ altra, e sono: Sancii Alariìni in lunipero, Sancte /llarie 
in /’/edó, Chiesa Farrochiale di Castagneto edificata sopra ruderi anti- 
chi , e poco discosta dal luogo , ove era il Tempio della Dea Fero- 
nia ; e Sancii Pauh in Ablata . Questa è la Chiesa Curata Badiale di 
S. Paolo in Torricella fabbricata sopra avanti di bagni Romani alla 
sponda sinistra di Veztola, che viene in detta Rolla chiamata Saneti 
Patii in Aliata , nome corrotto di Ahulato, come chiaramente si scor. 
ge , e si sì , che le Chiese raitenevano la loro antica denomioatione . 
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fiume Elvino (a) nel seguito ordinato degli altri due fiu- 
mi prima di giugnere al Tronto, per fissare il confine 
deir Agro Pretuaiano dalla parte del nord, e resta pro- 
vata la integrità , ed esattezza delle prime edizioni di 
Plinio. Ed essendo la Vibrata l’ultimo fiume prima di 
arrivare al Tronco, par che rimanga pure aid>astanza pro- 
vato, che esso fosse V Helvinum (b). Quo finitur Pre- 

ta- 

(<■} Questo (iume Htlviaam è situato dal Beretti nella sua Tavola 
Corof>ralica tra il Casullum Firmaaorum , ed il Traentam , Pid esteso 
sarebbe l' Agro Pretuiiano se si volesse attendere la Tavola inserita i^at 
Muratori al Tom. 1. Reram Jtalicarum , o quella rapportata dal Maz- 
zocchi alla prima parte delle Tavole di Eraclea . Il Catalani nelle anti- 
chità Fermane opina, che sia V ffe/rinum quel fiume, che corre tra la 
Cupra Marittima e ’l Tronto , oggi detto Tttiao , e vi si uniforma il 
Coiucci nelle sue note a Niccola l’eranzoni — Z7e laudtbas Piceni, per t 
la sola ragione delia somiglianza del nome, senza riflettere, che parte 
dell'Agro Fermano, la Cupra marittima, e l’agro Troventino sarebbero 
compresi nel Pretuziano. Cluverio, Matteo Egizio , Langlel, e Cor- 
neille credono, che [' f/elvinam sia il Saiaum, ossia P attuale Salincllo 
poco distante dall’ Hehmam ; ed a questi si uniforma il Micali 7^ /. 
p, < 4 d. Italia prima del dominio de'Romaai, 

(è) Nella Carta deli' Italia antica dì de l' Isle vappoitata dal Maz- 
zocchi nella sua opera delle Tavole di Eraclea si veggono segnati i 
fiumi Helvinum, Suinum, Albalates, ma fuori del loro vero corso. 

Pa questa carta però rilevasi, che i dotti Autori de l’isle, e Mazzoc- 
chi ebbero per veri ì detti tre fiumi , e non già di nuova creazione 
fatta da’ Copisti , come opina il Martinier . Donde abbia poi tratto 
questo fiume P odierno nome di Vibrata, io non saprei congetturarlo. 

Dal Presidente Tuano lib. XV Ili, è detto Fipcratam , fut flexaoiit 
anfractibus vallem imerjeeat , onde illi nomea . Nelle carte del medio 
Evo è chiamato Ubratam . Può ciò essere avvenuto dal disperdersi le 
sue acque, lasciando il letto asciutto , e dal tornare a ricomparire in 
distanza, e poi dal perdersi di nuovo, e quindi risorgere, finché vicino 
al mare tornano a comparire in tale abbondanza, da inafiiar risaje, ed 
animar molini . Lo stesso fenomeno narra M.' Shahk del fiume Na. 
bar, e Farab , o riviere de la Sourts, che sorge ad una lega in circa 
da Gerusalemme. Fedi Tom. II. Cap.j. pag.yt, Fiaggi di Batberia, 
e Levante; e così di varj altri fiumi riferiti dal comeoiatore a Vibio 
Sequestro de Flamtnibut , fonttbuj , €rc. 
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tutlana Regio, <5 Picentium incipit. A ciò si può ag- 
giugncrc, che anche la prima traduzione Italiana di tal 
Autore fatta in Venezia nel 1476., nulla si scosta dalle 
antecedenti lezioni su questo punto. E finalmente a viep- 
più convincersi , che questo fiume Vibrata sia 1 ’ antico 
Helvlnum , basta osservare la Carta Peutingeriana , nella 
quale dopo il Castrum Truentìnum, è segnato un fiu- 
me col nome Heminum , come si legge nella più esat- 
t.i edizione di detta Tavola Teodosiana fatta nel 1753- 
in Vienna da Francesco Cristofaro de Scheyd ; ed è a 
tutti noto, quanto in quella Tavola sono alterati i nomi 
delle Città , e de' fiumi ; ed c da osservarsi ancora nella 
medesima, che la parola Picenum si fa terminare ap- 
punto a detto fiume, come se si avesse voluto indicarlo 
per confine. Il dotto Filippo Cluverio è anche di senti- 
mento, che r Heminum della Tavola Peutingeriana sia 
lo stesso , che F Helvtnum di Plinlb . 

Determinati così i tre confini di Mezzodì , di Oriente,’ 
e di Settentrione, ci rimane a trattare dell'Occidentale, 
di cui niuna ricordanza troviamo negli antichi Autori ; 
ma che pre deciso dalla Natura istcssa, cioè dagli .Ap- 
pennini, i quali dividevano l’Agro Pretuziano dall’Asco- 
lano al Nord- Ovest coi monti di Valle Castellana (a), 

6 e 

(a) In quanto ai confini del Piceno, non bisogna accusar Plinio . 
quasi in questo Capitolo sia in contraddizione con se stesso, come sem- 
bra ; dando prima i' estensione del Piceno sino all’ Aierno, mentre poi 
lo fa cominciare solo dall’Elvino . Ma ognuno deve conoscere , che in 
quell' Autore la parte Geografica, essendo quasi un Compendio, ne deve 
avere i difetti; e stando in tali limiti non si potè spaziare, e volle in prin- 
cipio accennare che il Piceno avesse avuto in varj tempi varj confini . 
Indica dunque prima quelli già stabiliti a tempo suo, e perciò incomincia 


4 * 


e a Sud Ovest dai Sabini, e dai Vestlni per mezzo del 
più alto degli Appennini, ehe fu perciò detto Gran Sasso 
d' Italia , e particolarmente chiamato Maniecorno , come 
ci lasciò scritto il l’ontano — Lidigenx vochant Corna (a). 

In. 

dall’ Aterno, come un confine generale; ma poi, parlando di tutti gli 
o p^rticoun tcrritorj delie Città» (.he pritua delle Homanc con* 
quiiie non erano comprese nel Piceno» fa vcacrc ihe il Piceno antico 
ituominciava solamente dall* lìlvino: osservazione» che ho creduta ne* 
cessarla per evitare qualunque quistione» 

(a) L* Altezza di questo Monte è rapportata in una piccn'a Memo* 
ria Odeporica scritta da mio figlio Orazio» c stampata in Tiramo nel 
1796. che voile avere il piacere di misurarla col metodo barometrico» 
avendo un* c^servatore con eguali istromenti al lido del Mare mentre 
egli era sulla sommità della Montagna • <,)ae$ta benché non rammenta* 
ta dagli Amichi» perchè non presentava loro alcun* attrattiva » fu pe* 
rò degna delle osservazioni del nostro Pontano» che si compiacque de* 
scrivere in versi un fenomeno » che gli parve singolare » cosi : 

Sff J*rizcttUaiJ Ì7 montibks /torrida cauirs 
JndigehK votìtaat Corna s de vertice eujus 
Manat aqua gthdus j>er saxa ris^entia torrens» 

Jiunc non antra cavi Alonus ^ non kamida Vallif 
£ruct<u y no« vis superar impelUt ad oras% 

Veruni aer ripa admotus circumqae supraque 
Bimosoque latens sub fomite sudat : ut ipsum 
Brigai^ et algentem senttc per membra ngorem^ 

Sii Haltmque eadit ftuitans^ carsumqae secuadat • 

BrgOy et perpetuus tenue est stiUantibus undts\ 

Perpetuique fiuunt fontes , et fiumìna et amnes^ 

Perpetuum quoniam servai Natura teaorem 
Aens » aeriam se se vertentis in undam . 

Pont, de Fontib, et F/am. S-e. 

Nelle Carte dì medio evo è sempre nominato Corna questo Monte* 
Negli annali Camaldolesi To. IV. alla pagina )So.» e seguenti deU’Ap* 
pendice esiste la Bolla di Onorio 111 . in data degli 8. Apn'c izi8»con 
cui si confermano al Mnnistero di Avellana i beni » e dritti nel coma* 
do Pennense» cioè Ecc/esiam S. Nicolai de Corna cam pertinentiìs suis 
et quid quid hahetis in Camitatu Pennensi^ Chiesa Parrochiate in Paro di 
Corno retta da' Camaldolesi sino a questi anni • Della mc'desi na fa an- 
che menzione Federico II. nel suo Diploma dc*24 Giugno izzi» item 
Monasieriam S» Nicolai de Cernii» loco cit» p% 41C; e così iu altre Gir* 

te 
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Indicati così colla maggior probabilità i confini dell’ 
Agro Pretuziano, e posti nella loro situazione le Città, 
ed i fiumi , come distintamente si potrà osservare nell’ 
annessa Carta dimostrativa dell’ antico stato , ci convie- 
ne ad osservazione de’ curiosi filologi , far più precisa at- 
tenzione su i due fiumi Barino e Vernano , intorno ai 
quali sono surti de’dubb) fra gl’indagatori dell’antico stato 
geografico de'nostri luoghi . Ciocché ha dato mossa par- 
ticolarmente a queste dubbiezze , non è stato intorno al 
vero nome di Patino, per trovarsi detto talvolta Juyan- 
tìus o Juvantìnus , e Vihatìnus ; poiché sembra che tali 
variazioni , non sieno che falli grafici nello scrivere tal 
nome; giacché anche in queste trasfigurazioni si trovano 
gli stessi elementi, o quelli appartenenti allo stcss’ organo 
vocale ; ma la principal cagione di dubbio è stata dal 
trovarsi rammentato in questa regione un’ altro fiume , 
del quale pareva incerta la situazione. 

Questo è il fiume detto Macrinus o Matrìiius , co- 
me si trova nominato e scritto su varj Codici di Stra- 
bene, e di Tolomraeo, ed anche Martrìnus nella Tavola 
di questo Geografo, e Macrinus in quella del Peutin- 
gero. Or non veggendo, come poter dare al detto no- 

*■ me 

te di mezzo tempo . Crediamo però che sia della più alta antichità il 
suo nome di Corno, perchè Plinio ci avverte, che cosi era chiamato 
un Monte, che dividea la Spagna dalla Lusiiania ; e si sa ancora che gli 
Orientali cosi denominavano gli alti Monti. Vn piccolo paese , che tut- 
tavia raitù-ne il nome di Fano di Corno edificato alle falde di quel 
Monte ci conferma nella nostra opinione; poiché questo gran Monte 
istesso poteva essere oggetto di culto religioso , e quasi 1’ Olimpo de’ 
Popoli vicini . 


/ 
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me UQ fiume proprio , alcuni l’ anno confuso col Barino, 
come ha facto l' Arduino nelle sue note a Plinio , e 
Casaubono nelle sue illustrazioni a Strabene ; il quale 
comeutando la parola Matrìnos , stima, che questo fiu- 
me sta lo stesso di quello, che Plinio chiama Bailnus. 
Confessa però, che egli ne resta in gran dubbio per P 
Adria sita al Macrino, riportandosi a ciocche altri potes- 
sero di meglio esaminare . Si uniforma all' Arduino il 
Cellario ; ma conoscendone anch' egli il dissesto , crede 
che sia turbato l’ordine Geografico di Plinio. Altri han 
confuso il Macrino con un piccini rivo, già anonimo, 
ed ora detto Piomba , come ha fatto la maggior parte 
de’moderni Geografi , che non hanno certamente veduto 
il Piomba; poiché la sola ispezione gli avrebbe convin- 
ti , che non poteva essere certamente il Macrinus . Il 
corso di questo miserabile ruscello , che sorge fra i 
Comuni di Cermignano , e di Penna Sant’ Andrea , è ap- 
pena di circa dodcci miglia dalla sua sorgente al ma- 
re , ed ha sì poche acque , che può valicarsi a piede 
asciutto; onde nella sua foce non potea formare il Na- 
vale , che Strabene situa nel Macrino . Inoltre nella 
Tavola del Pcutingero il Navale Macrino c situato a 
sette miglia distante da Atri , distanza indicata anche 
da Plinio da Atri al mare; e la imboccatura del Piom- 
ba nell’ Adriatico è distante da tal luogo oltre a nove 
miglia italiane; onde il Piomba non può essere affatto 
il Macrino rammentato da Strabene, da Tolommeo, e dal- 
la Tavola Peutingeriana . 

Se però si fossero posti in istretto paragone i luoghi 

di 
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di Strabone e dì Plinio i si sarebbe forse agevolmente 
trovata la verità non isfuggita al Yolaterrano (a) , il 
quale giudicò essere il Macrino, c’I Vomano un fiume 
solo . Infatti Plinio scrivendo così — Jger Hadrìanus 
et Hadria Colonia a mari VII. millia passuum flumeti 
Vomanum — abbastanza indica che ’l Vomano scorreva 
nelle vicinanze della Città, dov'esso lo pone; ed il no- 
me del fiume nella stessa situazione si c conservato per 
tutt' i secoli fino a noi . Ora Plinio non fa affatto men- 
zione del Macrino; ma Strabone alf incontro, scrivendo 
della stessa Città, fa fare al Macrino le stesse funzioni, 
che Plinio faceva fare al Vomano, ed aggiunge inoltre, 
che fosse il Navale o 1’ Emporio della Città — Matri- 
nus fluvius ab Hadrianorum urbe fluens , emporium. 
Hadrice ejusdem appellatìonìs habens . Or qual pruova 
maggiore dell’identità della cosa per poter conchiudere , 
che solo i nomi furono differenti ? Invasa successiva- 
mente , ed abitata quella regione da popoli differenti di 
linguaggio, come di origine, non può essere di alcuna 
difficoltà , che in diversi tempi , due differenti nomi 
avesse avuto, i quali sovente non erano, che l’uno la 
traduzione dell’altro, come il Mazzocchi in più luoghi 
delle Dissertazioni Tirreniche, e nei Cementar j alle Ta- 
vole di Eraclea ebbe \luogo di osservare . 

Siccome poi i monumenti superstiti , e specialmente 
le antichissime monete Adriane , provauo , che il paese 
fosse di origine Etnisca , o che almeno gli Etrusci ne 
facessero la principal sede su questa sponda dell’ Adria- 
tico, 


(«) Hi. J7. Grog, 
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tico , si pub giusuraente opinare , cbe il primo nome 
fosse Macrìnos ( come ci assicura T Olstenio di leggersi 
nel manoscritto di Tolommeo serbato nel Vaticano), c 
questo di f tresca origine, che giustamente fosse ap- 
plicato a quel fiume spaventevole pel suo empito, vio- 
lenza, e devastazione (a). Imperciocché secondo le os- 
servazioni del Mazzocchi (b) la parola Macrin significan- 
do positivamente extendens cornua , non si poteva ap- 
plicar meglio, che a quel fiumaccio; mentre ad ognuno 
c noto, che spesso nelle epoche le più remote i fiumi 
furono dai corni simboleggiati ; nè fu altro quello di 
Achei jo, c di tante altre denominazioni di tali ordigni 
rammentati, e celebrati nelle antiche favole. 

Se poi l’origine della voce Macrin si voglia deriva- 
re dalla lingua de’ Celti , anch' essi antichi abitatori di 
queste contrade, ella dimostra un gran fiume; poiché 
le parole Vac, Fac, Mac, significano grande in loro 
lingua, 0 nelle altre che ne derivarono. La parola poi 
Fen , e Rin dimostra Fiume . Corrisponde poi questa 
parola Mac-rin assai bene per dimostrare un gran fiu- 
me, o si riguardi la sua origine dagli Etruschi, o dai 

Cd- 

(a) 11 celebre Filosofo t Poeta I' Abate Forils nc’ Ffni Àmore^ 
ti stampati in Vicenza nella Stamperia Turra, cosi descrive 

\ ornano; 

Si diU^naro aìfin P orride brume ^ 

£ diradò P oscuro velo il Sole» 

Io varcai monti ^ e di Forrano U fiume» 

Che i pereffrin sovente in^o/ar suole , 

£ vetusto Atri al cacume 

Per vie voraginose ^ alpestri^ e sole» 

(f) De variis Coreyrjs Nominitasy ed alta nota p» ^y» ne' Co- 
mentar) alle Tavole dt Eraclea, 
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Celti (a) . A tutto ciò si può anche aggiungere , che gli 
Etruschi chiamarono Mucra il fiume , che gli divideva 
dalla Liguria, come si ha da Plinio (è). E crede il de 
Atcllis (c) che questa parola Macra può significare an- 
che terribile , epiteto dato da Libo-Fenicj ad Ercole , a 
cui dedicarono detto fiume. 

In quanto poi al nome Vomano^ che sembra di ori- 
gine latina, io non ardisco indicarne la positiva signi- 
ficazione; ma se per augurio avessero voluto chiamarlo 
Umano, quasi per renderselo benevolo, credo poter dire 
sicuramente, che tali augurj furono poco felici; e che 
il solo modo di render buoni questi fiumi , ingojatori 
delle specie viventi, è quello d’incatenar loro con saldi 
ponti le corna, e domare con tali giochi la loro orgo- 
gliosa cervice. VOTA PUBLIC A . 

Provato dunque che il Macrino e P Umano fossero 
Io stesso fiume per la sua situazione, che fu pure espres- 
sa da Silio Italico (d): 

Statque humeBata Umano Hadria ; 

pare, che resti similmente dimostrato nella sua descri- 
zione , quale fosse la regione , o l’ Agro dei Pretuziani. 
Si può quindi affèrmarc, che il primo confine a Mez- 
zogiorno fosse il fiume Umano, detto prima Macrino : 
Che ad Oriente fosse il mare Adriatico: Che al Seteen- 

trio- 

(a1 Court Jt Oebeìio Dici. Ftimologiqae de l» laegae latina /. Par» 
Tota. VII. foì. CLI. e fot. CLXXll. 

{bj //taf, Sat* lib, ///. Cap, 4 . 

(f) Principi fJiviUiaiione de’ Selvaagi d’Italia Tom. It. 

(d) Ltb. XF. de Secando bello Panico. 
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trione ne fosse l’ Elvinum , e che il confine Occidenta- 
le fosse cogli Appennini, e particolarmente con varj po- 
poli, o con i loro Agri, cioè l’Ascolano, il Sabino, 
ed il Vestino per l’Agro Pinnense, che dalla parte del 
Vernano ne compie l'intera periferìa; Che i fiumi, ol- 
tre i due divisori l’Umano, e l’Elvino, fossero il Ba- 
rino che bagnava le mura dell’ Interamnia , e vedeva 
presso alle sue foci il Castrutn Novum; e che gli altri 
cioè r Albulates e il Suinutn sieno i due piccoli fiumi 
chiamati ora Vei^^ola^ e Salinello. Nel modo intanto, 
in cui ho tessuto questo ragionamento, mi son creduto 
dispensato dal sindacare particolarmente la maggior parte 
de’ Geografi, specialmente moderni; i quali poterono es- 
sere in fallo, per non essere stati impegnati a portarvi 
tutta l’ attenzione ; e meritano scusa , se per mancanza 
d’ ispezioni , e di cognizioni corografiche , non furono in 
grado di dare nelle loro, d’altronde insigni opere, che 
delle poco fondate opinioni. 

Entro i descritti confini dell’ Agro Pretuziano oltre 
di molti paghi, e villaggi, che vi erano, e di cui si 
veggono i ruderi anche oggi quasi ad ogni passo nelle 
campagne , vi sorgevano ancora tre Citta cioè Y Interamnia^ 
il Castnim Novum , detto Castro Civitas nell’ itinerario 
di Antonino, e la Beretra, delle quali ragionaremo ne’ 
seguenti Capitoli. 
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Delle varie condizioni politiche de//’Interamnia Pr«tutia 
sotto i Romani. 

lEissendosi veduto, come il nome della Citta Petrutium 
e Prcetutium appartenente non i meno al luogo , che al 
Popolo , si estendesse a tutto il • territorio e nella sua 
derivazione a tutti gli abitanti del 'medesimo , che per- 
ciò furou detti Prcetutii , o Prcetuliani , o Pnscu(ini ; 
si rileva , come questo Popolo formava già 'un piccolo 
stato presso a poco nella situazione , c ne’ confini del 
presente Distretto di Teramo cioè dall’Umaho alla -Vi- 
brata , e dal Mare agli’ Appennini . ' 

Or questa non indifferente estensione di . paese , che 
può avere circa trecento settantacinque migtia quadrate 
di superficie, e comprendeva più Oppidi, Castelli, e Cit- 
tà, dovendo avere un Governo, e quindi uil luogo di 
residenza , o di Nazionale rappresentanza , quale tutt’ i 
Popoli Autonomi solevano avere secondo 1’ antica polizia; 
è ben ragionevole il credere ,• che ciò fosse nel luogo 
più cospicuo , in quello cioè , che avea dato la deno- 
minazione all’Agro, ed a tutti gli. abitanti in esso con- 
tenuti. Gli esempi non sono rari nell’ antica Geografia ^ 
c la Grecia ulteriore e la nostra ne somministrano delle 
pruove . Ma se per mancanza di monumenti , e di sto- 
riche attestazioni , non possiamo affermar questo positi- 
vamente dt\Y Interamnia Pnstutia , cioè che essa fosse 
la Capitale di que’ Popoli, o il luogo dove s! tenessero 
i consigli , e le adunanze per decidere o deliberare in- 

7 tor- 
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torno ai pubblici affari ; pure a così pensare , giusta- 
mente c’invita la riconosciuta maggiorana di quella Cit- 
tà per aver dato e diffuso il nome a tutta la regione-, 
e più ancora la ricordanza , che crediamo trovarne in 
un’ antico Scrittore qual fu Giulio Frontino , il quale 
pel suo officio ebbe campo d’istruirsi delle particolarità 
deir antico Stato d' Italia , come nelle sue opere ce ne 
ha lasdato le pruove . 

Egli adunque nella sua opera de’ Confini de’ campi 
ragionando delle controversie , le quali possono insor- 
gere per dritto di territorio, e specialmente per effetto 
di quelle indiscrete accessioni , ed aggiunte fatte ul volta 
alle pertiche o territorj delle Colonie, e tali da toccar 
le mura di altre Citò , dà per esempio , la Città degli 
Interamniti Pretuziani, a cui avvenne tale sventura; ed in 
tale occasione soggiunge, che quella Città prima di es- 
ser Municipio, era stato Conciliabolo — Hoc Concilia- 
bulutti fuisse fertUTj et postea in Mimidpii jus rela- 
tuoi — Ma tralasciando di parlare per ora dell’ accen- 
nata sventura, che le tolse tanta parte del suo Agro, 
reggiamo cosa Frontino volesse significarci nella citata 
indicazione - 

Ognun sa , che i Romani nelle loro prime conquiste 
lasciarono molti popoli e Città nella stessa fórma di 
Governo fin allora goduta, facendogli passar poi succes« 
mvamente o allo stato di Municipi, o a quello di Co- 
lonie, e talvolta a quello di Prefetture. Or annuncian- 
do in questo luogo Frontino lo Stato dell’ Interamnia 
prima di acquistare il dritto , e ’l titolo di Municipio , 
c’ indica appunto , quale era al tempo della conquista , 
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cioè quello di Conciliabolo, ossia il luogo di convoca- 
zione delle diete de’ Popoli Pretuziani , o de’ Deputati 
e rappresentanti , i quali in stabiliti tempi ivi tenevano 
le loro adunanze. 

Non ignoro , che i moderni Filologi non hanno dato 
alla parola Conciliabolo questo nobile significato , ed 
hanno creduto anzi, che figurasse poco in linea di po- 
litica condizione , quasi non fossero i Conciliaboli , che 
piccoli luoghi destinati ad un concorso avventizio di 
gente per soddisfare ai comuni bisogni commerciali delle 
particolari popolazioni , e che fossero infatti i luoghi 
destinati alle Nundine, ossia alle fiere ed ai mercati in 
dati tempi dell’anno. Il motivo di tale opinione sem- 
bra surto principalmente dal vedere , che in due anti- 
chi monumenti superstiti , quali sono il frammento della 
legge Mamilia , e la Tavola latina di Eraclea , annove- 
randosi in ordine di pregio i luoghi e le particolari 
denominazioni de’ medesimi , cioè i Municipj , le Colo- 
nie , le Prefetture , i Fori , sono in ultimo collocati i 
Conciliaboli , come se fosse l' ultima classe della divi- 
sione politica dello stato relativamente ai luoghi abitati, 

0 le ultime frazioni della civil Socieù. 

Quindi fu che l’ illustre Cementatore delle Tavole 
Eraclecsi , osservando e le testé citate autorità , ed i 
cenni che altronde ne davano gli Autori , specialmente 

1 vocabolisti , par che lasciasse indeciso in quanto al 
dare un valore politico a tali luoghi , mentre gli ve-' 
deva talvolta riconosciuti in sembianza di Città , cosa 
opposta a ciò che le indicate autorità mostravano di 
significare. D’altronde nella vastità delle sue cognizioni, 

* non 
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noi gli prive trovar; la vera carafter'stlca politica di 
tali divisit ni sociali , come erano ben conosciute quelle 
'degli altri luoghi nominati dalla legge Mamilia , cioè 
de’Municipj, delle Colonie, delle Prefetture, e de’ Fori; 
ed osservando poi il luogo rapportato di Frontino , e 
quello del suo Comentatorc Aggeno , senza portargli 
però ad un particolare esame ,' mostrò abbastanza il suo 
parere , cioè che i Conciliaboli , quali eh’ essi si fosse- 
ro ; pure di Città ebbero qualità e sembianze. 

Ma se voglia portarsi qualche distinzione sull’ epo- 
che difFerenti de’ tempi , ' noi troveremo forse da poter 
'conciliare le discordanti opinioni, mostrando, che il 
significato della parola potè esser differente nelli diffe- 
renza de’ tempi*. -Varrone infatti sul bel principio de 
X. X. ci lasciò questa saggia osservazione ; cioè che 
molte parole coll’ andare de’ secoli cangiano di valore , 
e di significato — Multa enìm' verta aliud mine so- 
nante aliai ante sì gnificabant . Or applicando questa mas- 
sima alla presente ricerca , veggiamo qnal diversità per 
tal cagione fosse avvenuta alla parola Conciliabolo . 11 
Mazzocchi ha dimostrato , che la legge Mamilia , e la 
Tavola Eracleense sieno del settimo secolo di Roma ; 
ed all’ incontro il tempo in cui P Imeramnìa potè es- 
sere Conciliabolo, e poi Municipio, si può sicuramente 
rapportare al quinto , quando le Romane conquiste si 
estesero su i Piceni e su i Prctuziani. Ciò posto, se vo- 
gliamo conoscere qual fosse il significato antico, trovere- 
mo, che esso fu interamente conforme alla nostra opinione, 
cioè d'indicarsi il luogo delle pubbliche adunanze , non 
per concorso spontaneo , qual’ è sempre nelle fiere ; ma pex 

ef. 
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effetto di convocazione, come nelle politiche adunanze. 
Pesto infatti , il quale nell’ opera sua rapportò , c 
spiegò principalmente le antiche parole , c nel loro an- 
tico , significato ecco come descrive in brevi note i Con- 
XìWìhoìi Qónciliabuiumylocus ubi Concilium convelli- 
tur ; e • nella^- pgrola Concilio — Concilium a populi con- 
sensu , sive Concilium dicitur a concalendo , . idest vo- 
gando Non si tratta dunque di fiere o di mercati; 
jroa di pubbliche concioni , di quelle , che i popoli Au- 
tonomi tanto della Grecia , che dell’ Italia , ebbero ge- 
. nera! mente, in uso. Si potrebbe aggiungere a ciò, che 
• la pf,to\n-Qoncilìabulum , .non sia un .diminutivo di Con- 
cilium ; ma un composto di questa , c della parola Bot,?.i7, 
■che ha, un ;..valoret solitici ian té , e che corrisponde con 
ciò; perfettamcntel alla parola di. Pesto. Or conservando 
-i Romani questà voce antica , mentre la cosa non csi- 
tsteva piò , se. ne avvalsero in seguito per qualificare 
altri luòghi nei .rapporti della politica Geografia . Quin- 
di si può giustamente conchiudere , che Premino nomi- 
nando per prima qualità , o condizione politica quella 
di Conciliabolo, indicar volesse lo stato primiero della 
■Interamnia , quando come Città principale de Pretuziani, 
raccoglieva nel suo seno la principale rappresentanza 
iNazbnale., .ciocche cessò’ prendendo la qualità di Muni- 
-cipio., perche .rimaneva .ristretta la sua. giurisdizione nei 
. limiti' dell- A grò /ntcrumn/te , e non più del Pretuziano, 
;come era' stato nègli ultimi tempi della' sua libertà. 

I Si può aggiungere a tutto ciò , t c_ha'*Agcno Comen- 
tator di Prontino all’ occasione di panare de’ luoghi pub- 
blici — Loca pubblica -- ( in un significato ben differen- 
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te da quello dell’ Interdetto — Ne quid in loco publi- 
co ) dopo aver nominato le selve , ed i pascoli addetti 
a tal’ uso, e i suburbani ed altri aggiunge ~ Sunt au- 
tem ( forse etiam ) loca publica uti Coloniarum , ubi 
prius fuere Conciliabula , è> postea sunt in Municìpii jus 
relata — indicando così quasi colle stesse parole del suo 
testo, cioè intendendo per que’ luoghi, dove negli an- 
tichi tempi si tennero le assemblee , e che poi fra i 
luoghi pubblici rimasero annoverati . Da tutto ciò mi 
sembra dimostrato, che i Conciliaboli negli antichi tem- 
pi facessero ben altra figura nella politica Geografia di 
quella , con cui nell’ ultimo secolo della Repubblica fu- 
rono ricordati. 

Se la dubbia voce di Conciliabolo, ci ha potuto al- 
quanto intrattenere per intenderne, ed applicarne il si- 
gnificato , brevemente potremo toccare la qualità di Mu- 
nicipio , che fu il secondo stato dell’ Interamnia dopo 
la conquista de’ Romani ; giacche , oltre ciò che ce nc 
lasciò scritto Frontino , e la rimembranza , che ce ne fan- 
no ancora alcune inscrizioni , nuli’ altro abbiamo intorno 
a questa politica condizione . Siccome poi nella succes- 
sione de’ secoli quasi tutti i Municipj più presto o più 
tardi passarono allo stato di Colonie ; così gli scrittori 
non s' impegnarono molto a darcene contezza ; se ciò non 
facessero per qualche particolare occasione. Perciò avven- 
ne, ciocché Gellio giustamente osservò, cioè, che seb- 
bene tutti parlassero di Municipj e di Municipi , ciò si 
faceva talmente per abitudine, che a tali parole non si 
attaccavano idee precise, quale alla giusta significazione 
di vocaboli si conviene - Murùcipes <5 Municipia ver- 

ha 


n 

ha stira diilu facilia , & usti obvia ; at neutìqmm re- 
perìes qui hoc dicit , qui scire se piane putet quid 
dicat — Lasciando dunque questo argomento , di cui già 
lungamente unti Autori hanno trattato , passerò a ra- 
gionare dello Stato di Colonia , a cui l' Imeramnia fu in 
seguito infelicemente sottoposta . 

Non altrimenti , che per congettura si può giudica- 
re , che forse lo suto di Municipio non fìi di lunga 
durata , e che la Città passasse a quello di Colonia 
Romana ; condizione ben differente da quella , con cui 
gli altri Popoli antichi solevano cercar altre sedi , o per 
traspiantarvi la popolazione soverchia della madre Pa- 
tria, o per estendere i loro rapponi commerciali. Dalla 
Storia Romana si vede , che quel Governo nella de- 
duzione delle Colonie tenne altri prìncipj, ed alui mo- 
di ; e che questo atto del supremo potere fu special- 
mente ne’ primi tempi così arbitrario in tutti i rappor- 
ti , eh’ egli sarebbe poco facile il fissarne una regola 
senza moltiplició di eccezioni . Essendo intanto indubi- 
tato per l'autorità degli Scrittori , e per quella de' monu- 
menti , che r Irueramnia fosse Colonia , ci arresteremo 
solo su qualche particolarità , di cui ce ne rimangono 
delle ricordanze (a). 

Ed in primo luogo osserverò , eh’ essa ebbe la sven- 
tura di essere Colonia Militate ; ciocché si potrebbe ri- 

C«) li Camarra dotto icrittore delle Antkbiil 'di Chieti , an^tL- 
ebe l’ Interamna Pretuzta foeie Colonia Romana ; ed oltre l’autorità di 
Frontino , e di Ageno , arreca quella di Panvinio de Cmtate R»ma»a, 
Rigalzio la vuole riportata in un Senatoconaulto presso Lampridio; 
ma in veriti , nè l’ Interamna nominata nel cimo SC. , tiè 1’ altra K- 
gnau dal Panvinio tono la Fretuzia. 



portare ai tempi di Siila gràn'-promotore di tali deda- 
zioni.' E’ vero “^clie'" intorno ajciò non abbiamo' T atte- 
stazione di alcun Autore 'antjco, _o-di sicuri monumen- 
ti; ma abbiamo' la testimo'nianza di’ chi tali monumenti 
aveva veduti cd osservati . 'Questi è il Vescovo Gio: 
Antonio Campano , celebre Scrittore (^1 secolo XV. , 
il quale in una ‘ sua lettera al Cardinal di Pavia, fa- 
rcendo la descrizione, della Città di Teramo, di cui egli 
occupava la Sede l'.piééopale , 'C rammentando i molti 
monumenti lapidar] , i quali al suo tempo sussistevano 
ancora, così seguita a -dire — ■’ Quorum' nomiulla indi- 
cara Tcramum ‘Martialeiri fuisse ’ Colóniaht 4 ' dU&ajn a 
Tito Tatiajeno -- Egli ci parla 'dunquc*'della‘' Colonia J 
e del suo deduttorc; e non è punto da dubitare, che 
scrivendo ad un suo dotto, ed illustre amico, qual era 
il Cardinal Ammanati , volesse esporsi ad esser facil- 
mente convinto di mendacio. Disgraziatamente tali mo- 
numenti non esistono più ; e gravi cure e dispcndj ho 
dovuto soffrire per ritrarre di sotterra, o ritogliere’dal- 
la' voracità del tempo e dall' abbandpno , le inscrizioni^ 
che per la -prima volta si mostrano alla dotta curiosità 
degli eruditi . * • . 

Se non si rinvengono però quelle vedute dal Campa- 
no, ce ne rimangono ancora per provare che V Interam- 
ria avesse , come tante altre Città , la dura sorte di 
esser Colonia Romana . Prescelgo a tal oggetto per ora 
l' epigrafe posta da Cajo Poppejo , come patrono del 
Mancipio, e della Colonia; poiché per essa resta pro- 
vata la notizia de’ gradi successivi, dello stato politico , 
a cui la Città soggiacque dopo perduta la liberta nazìa . 

Che 
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Che se strano sembrar potesse ad alcuno il federe Io 
stesso luogo essere nel medesimo tempo sotto differente • 
civil condizione, cioè di Municipio c di Colonia; le o$» 
scrvaziuni de’ dotti giustificano il monumento , essendo 
per varj escrapj provato, che tale combinazione di no- 
mi non fu infrequente; nè fu raro, che si cambiassero 
di nome , o l’ uno e 1’ altro insieme prendessero , tanto 
perchè Municipi, e Coloni abitarono negli stessi luoghi, 
quanto perchè secondo le circostanze , o l' una o l’ altra 
qualità , o entrambe amarono di segnare ne'pubblici mo- 
numenti . 

Quali che fossero intanto le condizioni primitive, e le 
particolari, alle quali Yltitcramnia soggiacque, e delle quali 
in seguito prenderemo noi a ragionare, dirò per ora, che 
essa fu nel numero di quelle infelici Città, alle quali fu 
tolta gran parte del territòrio , per aggiungerlo a quello 
di altre Colonie, nelle quali da Augusto fu inviato nuo- 
vo numero di veterani , e tanti , che non pot^do esser 
sufficiente 1 ’ Agro proprio della Colonia , ne fu preso 
il supplemento in quello di qualche Città o Municipio 
vicino. Questo fatto, che diede occasione al tanto co- 
nosciuto verso del Poeta Mantovano _ Mantua v<* mise~ 
TOC nìmìum vicince Creinoncz, fu ripetuto s\ìW Interamnia 
Fretuziana a tal punto infelice, che le meritò 1’ atten- 
zione degli Scrittori, i quali come un caso raro avver- 
tirono , che alla Colonia Ascolana fosse aggiunta tanta 
parte dell’ Agro Intcrainnite , che sino alle mura della 
Città si estese la nuova concessione, così dicendo Fron- 
tino — Hujus soli ius ( cioè agrestis ) , quamvis habita 
oraiione , Diyus Augustus de stata Municìpìorum tra- 
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ciaverìt in proxlmas urSes pervenisse dicitur, quarum ex 
voluntate conditorìs (j) maxima pars finium Colonice est 
attributa , aliqua ponione manium extrcma pertica: as- 
signatione inclusa, Sicut in Piceno fcnur Intcramnitium 
Prcetutianorum quamdam, Oppidi partem Asculanorum fi- 
ne circumdari ~ cioè per parlare secondo i termini agra- 
rj, o sia delle assegnazioni de’territorj alle Colonie, alla 
pertica Ascolana , ( che vai lo stesso , che all’ Agro 
Ascolano diviso ai Coloni, e non sufficiente per la de- 
duzione de’ nuovi ospiti ) fu aggiunta una l’refettura , 
così tali giunte si chiamavano , presa sull’ Agro Inte- 
ramnke , ed in tale estensione , che giunse fino alle mu- 
ra della Città . Tale stravaganza osservando il Comen- 
latore di Frontino Aggeno Urbico , volle assegnarne la 
ragione, che sufficiente non parrai punto a persuaderci, 
cioè che — lllanitn ergo urbium maxima pars finium 
data est Coloniis , quee in rernotiora loca , et longe a 
mari posila videbantur ; ut numerus civium , quem mul- 
tiplicare Divus Augusius conabatur, haberet spada, in 
qua subsistere potuisset . Or essendo Ascoli egualmente 
che V Intcramnia quasi alla stessa distanza dal mare, e 
1' una , e 1’ altra fra monti , manca il motivo addotto 
da Aggeno . Più ragionevole però sembra quello del 
Comentator di Virgilio al luogo teste citato , dove 

ram- 


(a) Da questo luogo di Frontino han credulo alcuni Autori potersi 
ricavare , che Augusto fosse stato il fondatore di questa Cittì ~ Casa- 
rem Juguitum conditottm hujus oppidi haud obsnire tettatur Fronliain ~ 
Cosi scrive Filippo Cluverio, cosi il Camarra de Tkeate Antiquo, ed il 
Briezio nc’suoi paralleli Geografici. Ma il Coudiior Colouix ed iì Condere 
Coloniam , come in Vellejo, e in Cicerone, non il fondatore vuol (limo- 
auare dì un luogo, ma il Conduttore di una Colonia. 
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rammentando la stessa sventura di Mantova^ così anno- 
tò — Ortis hellis civìUbus inter Antoninm , et Augu-- 
stuni , Augustus viclor Cremonensium Agros , quia prò 
Antonio senserant , dedit militìbus . Qui cutn non suf- 
fccissent , his addidit Agros Mantuanos , non propter 
culpam , sed propter vicinitatem — Or, essendo limitrofi 
gli .Agri Ascolano , ed Interamnite , possiamo giusta- 
mente opinare , che propter vicinitatem dovesse perder- 
ne una parte per supplire al bisogno de’ nuovi Coloni , 
o Patroni . 

Se però nel testo di Frontino si parla del territorio 
del Municipio, non c , perche non fosse già Colonia 
a tjuel tempo ; ma perchè , come ho detto di sopra , 
questi vocaboli erano spesso usati come sinonimi , e for- 
se per dinotare ancora , che il territorio occupato era 
di ragion pubblica , o municipale , come par che si 
ravvisi dalle seguenti parole ~ Nam non omnia anti- 
qua Municipia habent suum privilegium , cioè F atto , 
con cui le Città furono in tale condizione costituite , 
quale mancanza , come quella di un istromento fonda- 
mentale, rendeva più diflicili le controversie intorno al- 
le proprietà, cd ai diritti territoriali. 

Or un’ antico Municipio , passando allo stato di Co- 
lonia , c soffrendo F amaro colpo di una diminuzione 
assai forte di parte del suo territorio , dovè trovarsi in 
tali circostanze , relativamente alle sue particolari pro- 
prietà usi e dritti territoriali, da non potersene ora rap- 
presentar con chiarezza l’antico stato. Si accresce poi 
la difficoltà dal sapersi che il libro delle Colonie , il 
quale porta il nome di Frontino , oltre di essere statai 
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assi! maltrattato dai copisti , non fu un' opera origina' 
le ; ma un travaglio di un compendiatorc , o compilato' 
re poco esperto , come per molti argomenti l'hanno i cri' 
tici riconosciuto . Con tutto ciò , essendo un' avanzo 
prezioso per le notizie , che non si trovano altrove , 
ci conviene profittarne per que' lumi , che da medesimi 
si possono ottenere . 

Con tale prevenzione osservo in primo luogo , che 
cinque volte nel libro delle Colonie si trova nominata 
l ' Iiucramnia ; e ciò tanto perchè 1' opera sembra com- 
pilata dai libri di tre Autori, cioè di Frontino, di Si- 
culo Fiacco, c di Balbo, quanto perchè oltre di nomi- 
narla come oggetto principale, si porta ancora per esem- 
pio di alcune condizioni o particolari dritti Colonici , 
de' quali in seguito ci converrà ragionare. 

Fra i varj luoghi intanto dov'è nominata, prescelgo 
quello destinato propriamente alla nostra Colonia, e do- 
ve perciò se ne parla con più distinzione , benché con 
molli errori. Questo c in quella parte dell'opuscolo, che 
ha per titolo — Pars Piceni ex libro Balbi Provincia 
Piceni^ dove è così scritto — Teramna Palestina Pice- 
ni. Ager ejus in jugeribiu, 0 limitibus est assignatus 
ubi cultura est . Nam ceterum in absoluto remansit . 
Beliqua autem in montibus sub ipsius Republica cen- 
suerunt; Nam multa loca hereditaria accepit ejus po- 
pulus , ubi tertio vel quarto vicino fondo suo situs est^ 
jure ordinario possidelur . 

Chiunque conosce per poco il valore delle parole 
coDseaate particolarmente per le Colonie , intenderà fa- 
eilmente che l'Agro della Colonia Jnteramnite o sìa la 
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pertica fu assegnato per jugeri e per limiti nella par- 
te coltivabile ; che il resto o fosse delle terre subseci- 
ve o delle sterili , restò in absoluto , cioè non diviso, 
o in comune , e il rimanente territorio fra i monti ; 
ciòche chiamavano reliBa , fu censito a vantaggio della 
Repubblica . 

Per intendere ciò che siegue , fa uopo avvertire , che 
il testo è più scorretto e monco dell’ antecedente ; ma 
volendo prima intender le parole, per poi comprender- 
ne meglio il senso , osserveremo , che la prima diffi- 
coltà s jrge su quelle parole — Natn multa loca haere- 
ditaria accepit ejus populus — Non comprendendosi , 
quali specie di possessioni o di fondi col nome di luo- 
ghi ereditar] sìeno indicati . 

11 Goesio nell' indice alla parola Hareditaria par , 
che troppo arbitrariamente si compiacesse d'interpetrarla, 
scrivendo — Uquet hcereditaria loca appellaci , qu<e 
legis necessitate ad haredes transmitti deberent; & op- 
poni ea ipsa iis , quee data sunt , ut jure ordinario 
possiderentur . Tarn autem illa ^ quam luec , acceperat 
populus Coloniarum — Ed altrove nell’Indice alla pa- 
rola Fundus ne indica la ragione, e l'etimologia, di- 
cendo — Est autem heeredium mea sententia quod ita 
datum est, ut ad haeredem transiret , nec venire dice- 
ret . Hoc enim plerumque legibus Agrariis cavebaiur , 
quo speUat , quod dicitur pagina 1 1 8 — Multa loca 
hcereditaria accepit ejus populus... a conditore. Quod 
& est pag. 125, e 142. Et quod notandum est iis 
locis , ut diversa statuantur loca hcereditaria accipere — 
Et jure ordinario possidere . Est ergo heeredium non 
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aliud , quam quod assignatione datur eà , qua di^um 
l£ge . Non vero ut kaclenus credìtum , quod hicrcdita- 
te obvenit , & ipse Varrò haredium non dcfinh esse , 
quod hceres ex successione dejuncli accìpit , sed quod 
hxrcdcm sequitur ex necessitate Icgis Agrariae -- Ben si 
vede intanto, come questa opinione del Goesio sia sen- 
za alcun fondamento ; giacche in fatto di etimologie il 
vocabolo hxreditaria può anzi meglio venire dalla pa- 
rola hxres o luxrediias , che dzW hatrcdium di Varro- 
nc , e di Pesto . Dir poi , che per ciò si debbano in- 
tendere le sorti , o le porzioni assegnate coll’ obbligo 
dell' inalienabilità , c lo stesso , che dire , che questo 
fosse il nome delle porzioni , ciò che non si può trarre 
da niun antico Scrittore. Per. tentare qualche più ra- 
gionevole opinione incomincio dal farmi scudo di un’os- 
servazione generale di Frontino , il quale riconobbe le 
diflicoltà di poter parlare con sicurezza di tali oggetti 
dall’ ayer veduto , che in Italia le condizioni degli Agri 
erano assai diverse fra loro, tanto per riguardo all’in- 
dole c nomi de’ confini , quanto per le condizioni par- 
ticolari delle terre , c per tutto ciò che poteva riguar- 
dare i modi de’ possessi c delle divisioni . Basta legge- 
re il Catalogo delle Colonie per esserne convinto. Or 
se dopo aver indicato Frontino , o Balbo , che la di- 
visione della pertica , o F assegnazione del territorio in 
essa compreso, fu fatta per jugeri, e per limiti, parla 
separatamente de’ luoghi detti in ab soluto , e degli altri 
chiamati relicla^ tutti oggetti ben distinti fra Lro, e 
come beni appartenenti, alla. Colonia o al Municipio, na- 
turai ragione è il credere, che pur come beni di par- 




ticolar condizione volesse que’ luoghi creditirj indicare, 
e come distinti ancora da quelli , che luoghi pubblici 
eran chiamati. Ciò posto, non vedo quale difficolta pos- 
sa trovarsi effetti va mente ad intendere che sotto tal no- 
me si volessero indicare i beni ricevuti per qualunque 
titolo testamentario dai Comuni . Si sii non essere in- 
fiequente, che o i patroni de’Municipj c delle Colo- 
nie , o altri Cittadini benemeriti , lasciassero dei beni 
ai Comuni ; ma siccome tali acquisti erano per lo più 
accompagnati da obblighi ingiunti agli eredi ; era ben 
ragionevole, che si tenesse di essi separata ragione, ed 
avessero quindi una particolare caratteristica denomina- 
zione, c potessero perciò esser chiamati luoghi ereditarj. 

Potremo maggiormente confermarci in tale idea daH’osscr- 
vare, che poche Colonie ebbero di questi tali beni; e che 
per qualche particolar motivo , rimastoci ignoto , T In~ 
teramnia si distinguesse per tale condizione; giacché no- 
minandosi tali luoghi nelle altre Colonie , si ricorda co- 
me per modello o principale esempio Vlnteramnla Pa- 
lestina Piceni, e specialmente dove sono nominate Spo- 
Icti , Gravi ; e Cingoli si ripete così — SicuC est Iute- ^ 
ramne Palestina Piceni — Se poi si voglia riflettere an- 
cora, che l’Autore si serve della parola Accepit, voca- 
bolo quasi consecrato agli acquisti tcstamentarj , mag- 
giormente si potrà trovar giusta la nostra opinione. Ma 
crederei Analmente , che potesse trovarsi anche convin- 
cente, se si volesse preferire a tutte le altre lezioni de’ 
luoghi indicati quella , dove si parla per la seconda o 
terza volta della Colonia Spoletina (a) , cioè che in ve- 
ce 
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GC di trovarsi scritto, come altrove — Narri multa loca 
htBredUaria accepit ejus Populus — Si legge — nam 
multa loca hcereditarìo jiCre accepit ejus populus -- Ciò 
che parisi della massima chiarezza per l'intelligenza del 
vero significato di tale espressione ; e dovrebbe servire 
ancora per emendare gli altri luoghi simili , facendo in- 
tendere, che molte Colonie possedevano de’ beni fondi 
per ragione ereditaria ; e non dovevano esser confusi 
colle altre proprietà coloniali . 

Spiegato così il testo di Frontino , par , che resti 
chiaramente provato, che la parola Conciliabulum , di 
cui egli si servì per indicare la condizione politica an- 
tica dell’ J«/cram/ifa , si debba intendere di quello stato 
antecedente alla comune conquista, quando cioè in quel 
luogo si usava convocare la generale rappresentanza de’ 
popoli Prctuziani. Così restano pur chiare le successive 
condizioni di Municipio, e di Colonia; e come in que- 
sto stato soflrisse la diminuzione del suo territorio, per 
esserne accresciuta la pertica della Colonia Ascolana. 



CAPO 


VI. 




Delle altre Colonie , che furon dedotte nell' Agro Pre- 
tu\iano, cioè Castrura Novum, e Beretra; della Tribù; 
e de' Magistrati Pretu^iani. 


Se Frontino ci ha dato occasione di tenere lungo di- 
scorso dell’ Interamnia come di Colonia Romana , per 
averne accennate delle particolari circostanze, siamo quasi 
costretti a attenerci alla semplice indicazione , volendo 
parlare delle altre due Colonie appartenenti al popolo 
Pretuziano , quali furono Castrum Novum , c Beretra ; poi- 
ché gli Autori delle Colonie ne fecero la più secca men- 
zione . Ed incominciando dal Castrum Novum , benché 
in tre dififerenti luoghi sia rammentato, lo é però sempre, 
colle stesse parole , così : Ager Cuprensis , Truentinus , 
Castranus, Aternensis Icge Augustea sunt assignatae , 
pag. ii8. , e nella pag. lai. Castranus Ager lege 
Augustea est assìgnatus; pag. 143. Ager Corneliensis 
( Cuprensis ) Trointanis ( Truentinus ) , Castranus , Ater- 
nensis lege Augustea est assìgnatus. Or che con tale in- 
dicazione di Castranus Ager volesse indicare quello di 
Castrum Novum de’ Pretuziani , la semplice disposizio- 
ne Geografica ce ne garantisce; poiché nominando tali 
luoghi successivamente da Settentrione a Mezzodì , erano 
i primi territorj eifettivarocntc confinanti fra loro , e 
quello di Castro , situato immediatamente dopo il Truen- 
tino . £ ciò è confermato ottimamente da Strabone, , 
ove al Castello Truentino, fa succedere immediatamente 
il Castrum Noyum , benché storpiato dagli amanuensi . 

9 Più 
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Più chiaro è però il testo di Plinio; poiché nominan- 
dolo in ordine inverso da quello di Frontino, cioè da 
Mezzodi a Settentrione, situa primo il CasCrurn Novum 
col suo fiume Bacino , e poi Truento col fiume dello 
stesso nome , così " F/ttmen Vomanum, Jger Prcetutianus 
Palmensisque. Itera Castrum Novum, fiumen Batinwn: 
Truentunt curri amne . ( Lib. III. Cap. i a. ) Nè al- 
trimenti fece Tolommeo , benché con piccol disordine ; 
poiché invece di far succedere a Castrurn il Truentwn , 
pose prima la Cupra. Nè poi dee fiir difficoltà il ve- 
dere, che non abbia situato Castro sotto il titolo de’Pre- 
tuziani , portandolo prima sotto la rubrica del Piceno; 
poiché si sa, che quell’autore descrisse prima separa- 
tamente le spiagge ed i luoghi marittimi, e poi i mediter- 
ranei, come erano Irueramnia, c Beretra , Or lutt’ i 
quattro luoghi nominati, secondo il testo, erano vere 
Colonie marittime , situate lungo la spiaggia del Mare 
Adriatico, e ne' limiti, ne’ quali dopo la conquista de’Ro- 
mani fu compreso il Piceno. 

Ciò posto, cioè che l’Agro Castrano, sia quello del 
Casttvm Novum dell’. 4 grò Pretuziano, c che nei libri 
delle Colonie non se ne conosca altro di questo nome; 
ci sembra una giusta conseguenza il credere, che il Ca~ 
strwn di cui parla Vellejo , come occupato ( non de- 
dotto da’ Coloni) insieme con Fermo nel principio del- 
la prima guerra Cartaginese, non debba esser altro che 
questo, di cui parliamo. Così similmente stimo, si debba 
intendere ciò che Livio scrisse nell’ anno di Roma 463, 
o 64 — Colorrìce deductee sunt Castrum, Sena, JJudrra; 
Più possiamo confermarci in tale^ idea, non solamente 

per- 
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perclic questo solo Castro è rammentato nel libri delle 
Colonie; ma anche perchè i suoi abitanti furon detti as- 
solutamente Castrani, senz’ altra cognorainazione , come 
quelli del Castrarli del Tronto furon detti Truent'uii dal 
fiume, mentre il nostro Castrum stava pure sulle foci 
del Bulino , e non ne prese il nome . Farmi , che ri- 
mangano dileguate le difficoltà , che ebbe il dotto Cata- 
lani, per dubitare se fosse questo il Castrum rammen- 
tato da Livio , e da Vellejo , sii di che ne conviene 
anche il Mazzocchi de Castro LucuUano (j). E’ dun- 
que evidente, che questo Castrum Novurn detto Castrum 
Civitas nell’Itinerario di Antonino, rammentato da Pli- 
nio , da Strabone , dalla Tavola Peutingeriana , e da 
Frontino de Colontis era dentro dell’ Agro Pretuziano . 

In quanto a ciò, che si dice di quelle Colonie insie- 
me nominate , e di Castro specialmente , d’ essere stati 
lege Augustea assegnati , non è possibile indicare quale 
fosse questa legge ; giacche Augusto fu gran novatore 
intorno allo stato delle Colonie , e di molte di esse in 
particolare , per non poterne indicare nulla con preci- 
sione ; e non importando al nostro soggetto , rimarrà 
campo di occupazione a più degni Filologi. 

A maggiore conferma però di tutto ciò, che abbiamo det- 
to del nostro Castro, aggiungerò, che quella Colonia, o 
Città, di cui ancora pochi ruderi ci rimangono, sussistè 
fin al secolo decimoquinto , quando da Giulio Antonio 
Acquaviva con saggio avviso , ne furono traslocati gli 

* abi- 

(a) Sfarzoccki ad Diair, /. Cauri LucaìUaì p. ai;, adaot, aa. Cap 
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abitatori, ove oggi c Giulia, per salvargli dall' insala- 
briù dell'aria, a cui gli condannava la vicinanza del Tor- 
dino, come si legge nell’ epigramma del Campano, ap- 
posto sulla porta al tempo della sua edificazione (a). 
Ne' bassi tempi però, mentre il paese esisteva ancora in 
riva del fiume, cangiò di nome in parte ; ed invece di 
Castrum Novum. , si disse Casrrum Divi Flavlanì pel Cor- 
po di tal Santo, che ivi si volle pervenuto o traspor- 
tato da Bizanzio, dove si trovava; e qualche volta si 
chiamò soltanto Flavianum , e non altrimenti fu nomi- 
nato dal Greco Storico Giovanni Cinnamo. Questa Cit- 
tà però , già bersaglio dell' insalubrità nella sua prima si- 
tuazione , era ricaduta nella stessa sventura, dopo l'in- 
troduzionc della semina del riso, che l'avea quasi de po- 
polata . Ma liberata da quella letifera cultura ; e da 
gran tempo ancora dal gioco feudale; essendo quasi al- 
le porte del Regno, ed in situazione assai felice , ha 
tutta la speranza di poter risorgere più che mai ad un 
florido stato . 

L'altra Colonia appartenente ai Pretuziani fu Beretra 
o feregra, trovandosi con tale variazione, o per difet- 
to degli antichi amanuensi , o perchè cfiTcttìvamcnte si 
usasse l’uno, e l’altro modo di scriverla, ciò che non 
c senza esempio nell’ antica Geografia . Nel libro poi 
tante volte ciuto delle Colonie si trova anche diversi- 

fi- 


(a) JJtna quii qaìt ad hac sarzmìa mania pargh 
Uutatas cogaosee loco sic aomme sedei 
Turbine belhrum et Calo gravtore reliBss 
Jrva videi profugis quondam viduata eolonii 
Fragibat indigena! iicii explera beatoi. 
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ficaia 1’ ortografia , leggendosi così -• Vercgranus Ager 
ea lege concineiur qua & Ager Theatlnus — E descri- 
vendosi r Agro Teatino è così espresso in Frontino — 
Theate qui ( ubi ) Aternus . Ager ejus lege Auguslea 
est aisìgnatus , fiiihur sicut consueludo est in regione 
Piceni. Or che questa Beregra sia quella de’ Pretuziani 
non è da dubitare; poiché come di sopra si -è dimostra- 
to, dopo la Romana conquista dell’ Agro Pretuziano , 
avendo il Popolo perduta la sua indipendenza, divenne 
parte del Piceno ; ed è appunto annoverata da Balbo 
nella nota o mappa delle Colonie di quella Provincia . 
Più si conferma dal vedere, che come della Colonia di Ca- 
stro, nc fu assegnato e diviso il Territorio secondo la 
legge di Augusto; ed avea la sua limitazione, secondo la 
particolare consuetudine del Piceno; giacche si sa, che 
i modi e le specie de’ limiti furono assai varj , secondo 
le varie idee dei Conduttori , o de’ Deduttori , e secondo 
ancora le diverse circostanze de’ luoghi, e delle situazioni. 

L’esistenza poi della Beretra de’ Pretuziani è confer- 
mata da Tolommeo, che così ci lasciò scritto; Prcetutio- 
rum Civicates, qui surtt magis orientales Marsis , Bere- 
gra, Interamnia . Così Plinio e Tolommeo, il primo per 
Castrum Novum , il secondo per Beregra , confermano 
pienamente F esistenza di queste due Città de’ Pretuzj , 
che troviamo come Colonie nella raccolta di Frontino. 

Ma se di Castro ci c stato facile d’ indicare la si- 
tuazione, non è così per Beretra. Fra le varie opinio- 
ni però, per collocarla o dove è attualmente la bella 
Terra di Montorio, o in Civitella del Tronto, o altrove, 
io sono di avviso, che per Civitella concorrono mag- 
giori 
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glori probabilità . E’ stato osservato dagl’ indagatori dell’ 
antica geografia , che que’ luoghi indicati dai moderni 
con i uorai di Civita o Civitclla, fossero state antica- 
mente Città, come senza uscire dalla Provincia, appar 
chiaro dai nomi di Civita di Penne, c di Civita S. An- 
gelo , i quali nell’ antica Geografia furono Pinnx Ve- 
stinae , ed Àngulum. Or dentro i confini dell’antico Agro 
Prctuziano , non vi è altro luogo , che porti tal de- 
nominazione rammemorativa del suo antico stato, che Ci- 
vitclla . Più si conferma questo avviso dal conoscersi , 
che negli atti del Martire S. Emiddio Vescovo di Ascoli, 
o veri o falsi che essi sieno (assai antichi però) la nostra 
Civitclla è nominata Beregra: e Cluvcrio certamente gran 
conosciutorc in antichità Geografica , fu similmente della 
stessa opinione . Così crede anche il dotto d’ Anville 
nell’ analasi dell’antica Geografia d'Italia, e de l’isle 
situa anche nell’ Agro Prctuziano la Beregra , come si 
vede nella sua Carta dell’ Italia antica rapportata dal 
Mazzocchi alla prima parte delle Tavole di Eraclea. Non 
sembra quindi doversi attender punto a qualche moder- 
no Autore , il quale è andato a cercar Berctra fuori 
dell’ Agro Prctuziano, dove giustamente fu situata da 
Tolommeo (a) . Che se si voglia stare piuttosto alla sua 

(tf) Il Colucci nelle Ahticbif^ Picene Tom. //A pag, 1S7. pensa 
che r antica Bcrepra fosse tra Montefanov e Montf Kiloitr.ino^ o in 
qui Ile vicinanze nella Marca di Ancona, poggiato sull* autorità del Tur- 
chi de Camerino Sacro Cap. IV. §. tV., j] quale scrive, che d4 treni’ 
anni indietro avea veduto nella piazza di Montefano un frammento d* 
Inscrizione, in cui Icggcvasi Vtreg infranto però il g nel mezzo; ed a 
questo si uniforma anche il Fanciulli n-lle sue Osservazioni Critiche 
Uh. /A Cap. e P Autore delle Zecche di Cuhio Canonico fiipos.tti. 
Troppo debole raj»ione per decìdere dclP ubicazione di Beregra contro 
Pautoriià di lolotnmeo» 
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lezione, cioè di essere scritta col t, o th, ne potreb- 
be risultare la verità della situazione dalla sua etimolo- 
gìa ; poiché rassomigliando del tutto alla parola greca 
Ì3padpou , cioè Casma o profondità , difficilmente se ne 
può vedere uno maggiore di quello, su cui fu fabbricata 
quella già fortissima rocca di Civitella . Gli Ateniesi 
chiamavano così un profondo fosso, ch’era fuori della 
loro Città . Un tal nome potea essere comune all’ abi- 
tato, ed al fosso. Matteo lìgizio dice lo stesso della Cit- 
tà di Gravina . 

Trovato quindi che il Popolo già libero dei Tretu- 
ziani vide sotto la dominazione Romana i suoi prin- 
cipali luoghi o Città trasformate in Colonie , e queste 
ancora in diversità di condizioni , secondo le circostanze 
de’ luoghi, la politica del Governo, e le idee partico- 
lari de’ deduttori ; cd indicata colla maggiore probabilità 
la loro geografica situazione, per conoscere compitamen- 
te la loro politica condizione per rapporto a Roma; ci 
rimarrebbe a sapere quali fossero i loro Magistrati , e 
la Tribù, a cui i nostri erano ascritti, ed associati. 

In quanto alla Tribù, i monnmenti superstiti ci pro- 
vano, che fosse la Tribù Velina , almeno per gl’ In- 
teramniti, pe’quali ne abbiamo sicura memoria in varie 
epigrafi , che potranno vedersi nella seguente raccolta 
d’ Inscrizioni. 

Per riguardo poi a’ Magistrati , siccome le Colonie ne 
ebbero di differenti sorti , cd essi pur varj per rappor- 
to al grado, o alla grandezza de* luoghi ; e talvolta per 
semplice arbitrio, o per corsuetndinc ; così io non farò 
altro, che indicare quelli che il tempo ci ha conservati 
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nelle lapidi, che tuttora si trovano. Abbiamo quindi da 
esse rammentati i Quinqueviri, i Seviri , i Seviri Au- 
gustali , e gli Ottoviri , i quali esercitavano le varie Ma- 
gistrature, che si potrebbero chiamare Municipi-Coloniali^ 
i quali erano neccssarj per I' amministrazione giudiziaria 
egualmente, che per l’edilizia e civile. Ed ecco ciò che 
nella scarsezza delle memorie si è potuto indicare intor- 
no al civile governo de’ Prctuzianl sotto la dominazio- 
ne de’ Komani . 


CAPO VII. 

Velie vìe Consolari^ e Municipali^ che correvano 
per V Agro Pretu:^iano. 
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J.n un Agro , in cui tre Colonie abbiam \edute essere 
state dedotte, non poteano certamente mancare le vie 
Consolari, c Municipali. £ran perciò due le strade Mi- 
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lìtari o Consolari , che passavano per l’Agro Pretuiiano, 
cioè la Salaria , e la Valeria-Claudia ; e di ambedue 
ne abbiamo contezza nell’ Itinerario dell’Imperatore An- 
tonino Pio, e nella Tavola Teodosiana, ossia del Peu- 
tingero . La via Salaria , di cui prima ragioneremo , cosi 
neU’ Itinerario di Antonino è registrata : 

YIA SALARIA AB VRBE .... 


CASTRVM TRVENTINVM 
CASTRVM NOVVM XII 
HADRIA XV 
OSTIA ATERNI 

Questa via incominciava, secondo Strabono (a), dalla 
porta Collina; e passando per varj luoghi giungeva in 
Ascoli; e da questa Citta stendevasi al Castrum Truen- 
tum, di cui si veggono i ruderi nelle vicinanze di Co- 
lonnella. Da questo sito andava al Castrum. Novum sul 
Satino, oggi Giulia, ad Atri, e terminava ad Aterno, 
oggi Pescara (b) . Questa strada correva per tutto il lit- 

sulla. 

(a) Strafa. Hi. Jir. 

(^) Pesto c’indica l' origine di questo nomt^Salaria Via Itoma est 
appellata., quia per eam Saiiui Sai a mare deferebaut. Bergier dice Io 
stesso sull’ autorità di Sesto Potnpcio, e di Plinio, Lii.III. p-43». 
Ma donde traevano questo Sale? In un Itinerario di Antonino pressa 
Filippo Cluverio si trova: 

SALINAS V. 

OSTIA ATERNI V. 

Nella tavola Teodosiana , è anche cosi segnato : 

CASTRE TB VENTINO 

CASTRO NOVO XVUL 

MACRINVM VII. 

SALINAS V. 

OSTIA ATERNI. 
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torale della Provincia di Teramo; ed al Tronto si uni- 
va colla Flamminia; come aH’Aterno colla via Valeria. 
Claudia , Bergier nella sua erudita opera dell' Istoria delle 
grandi Strade dèli' Impero Romano, ha osservato, che 
da questa via Salaria, come da un tronco principale si 
diramavano altre strade minori (e). Chiunque ben' osser- 
va l'Itinerario di Antonino , o volge il suo sguardo 
sulla Tavola Peutingeriana , resta subito convinto, che 
dalle grandi Strade Consolari uscivano molte altre mi- 
nori vie per maggior comodo delle popolazioni . Or 
queste Strade Municipali, o traverse furon dette Cursus 
publici secondo Francesco Colleschi; c tale era quella, 
che dalla parte dell'Adriatico, conduceva in Atri, e un' 

• altra 

PoTCTi ivi esservi una Mansione , e forse ancora delle Saline, che 
davano il nome alla Mansione, ed alla strada. Quivi corre il fiume, che 
tuttavia i appellato Salino . Le vaste pianure tri Civita S. Angelo , e 
Monte Silvano, nelle quali lentamente serpeggiano le acque di questo 
fiume, erano attissime all’uso delle Saline; c con faciltà potevano ri- 
cevere le acque Marine , che mescolate con le dolci del fiume davan 
del Saie, là qui io suppongo che i Sabini caricassero il sale per Roma, 
e per altri luoghi, li livello del terreno, dopo tanti Secoli, i alquanto 
rialaato ; ne sarebbe facile presentemente introdurre in quelle pianure 
le acque salse , lo che naturalmente potea prima avvenire per essere 
più bauo il livello delle terre, e per avere io rinvenute in alcuni siti 
di quei plano quantità di diversi testacei per 'nulla ancora alterati dal 
tempo . Formavano gli Antichi delle Saline ove cadeva opportuno sito 
alla mistura delle acque dolci colie salse . Columella rammenta le Sali- 
ne Erculee , Lil. X. de Agnr. Cu!c. 

Quel duìcis Pompeja Paìus vicina Salinit 
Herculeii . 

Sù di che è da leggersi : Diucrtation. Icagogic, ad fferculaHcniium 
Tolumitium expìanaiionem , Pane I. poi, jo, . Non è dunque impioba- 
bile la mia opinione , che in questo sito vi fossero state le Saline ; e 
che ivi i Sabini caricassero il Sale per Roma ; e perciò Salinai si ap- 
pellasse e la Mansione ed il fiume, e Salaria la via. 

(a) Zìi. HI. p. 4jì. 
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altra fra gli Appennini giù pel corso del fiume Verna- 
no , conducea all’ Interamnia Prxtutìa , oggi Teramo . 
Di questa traversa ne abbiamo memoria nella surriferi- 
ta Colonna milliaria , che si trova nella Chiesa Curata 
di Poggio Umbricchio , situata sulla sponda sinistra di 
detto fiume Vomano, fatta, o piuttosto ristorata dagli 
Imperatori, Flavio Valentiniano, Valente, e Graziano. 

Flavio Valentiniano, fu eletto Imperatore nell’anno 
364. dell’Era volgare, ed ebbe per Socio nell’Impero 
suo fratello Valente, a cui cede l’Oriente, e creò Ce- 
sare, ed Augusto suo Figliuolo Flavio Graziano. Flavio 
Valentiniano resse l’ Impero di Occidente per anni do- 
dici ; perciò nell’ inscrizione si veggono segnati questi tre 
Augusti; onde durante ancora la vita di Flavio Valen- 
tiniano , dovè seguire la ristorazione di questa Strada ; 
poiché io la credo costrutta fin dal tempo della Roma- 
na Repubblica. Dentro dunque lo spazio di anni do- 
deci , che durò 1 ’ Impero di Flavio Valentiniano av- 
venne questa ristaurazione , cioè dopo la metà del quarto 
secolo . Le ultime cifre del quarto , c quinto verso del- 
l’ Inscrizione possono leggersi PUS , FELICI BUS ^ AU- 
GUSTIS, TRWMPJIATORIBUS, BONO REIPU- 
BLICAE NATIS; adulazioni praticate con tali Imperato- 
ri , e che si rinvengono ancora in altre Inscrizioni assai 
frequentemente . Il numero delle miglia Cllll. corris- 
ponde alla distanza da Roma , valutando le miglia 
secondo l’antica dimensione. Che questo ramo poi della 
Salaria passasse per Teramo , ce lo indica il dotto 
Monsignor Campano nella sua lettera al Cardinal Pa- 
plensc ~ Extra urbein sepulcra lapidesque ilinera- 
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Wi;si sì che i sepolcri erano situati dagli Antichi lun- 
go le publiche vie; andava questa traversa poi ad 
unirsi colla Salaria nel Castrum Novum . Questa Vi» 
consolare , c queste traverse davan non solo un tran- 
sito facile alle milizie Ronaane; ma aprivan un commer- 
cio per terra e per mare ai Popoli Sabini , Pretuziani , 
Ascolani, Adriani, Vestini, c ad altri delle antiche con- 
finanti popolazioni: e la stessa via tenne Annibaie al- 
lorché, avendo devastato gli Agri Pretuziano, ed Adria- 
no, si portò in Puglia (a); e fu benanche battuta dal 
Console Claudio Nironi , qualora distaccandosi occulta- 
mente con alquanti soldati dal Campo, che aveva di- 
rimpetto ad Annibaie, si condusse ad unirsi al Collega 
Livio Salinatore, per disfare Asdrubale; come avvenne, 
sulle sponde del Mctauro, passando per le terre de’Fren- 
tani, de’ Marruncini , de’ Pretuziani , e de’ Piceni (b). Egli 
corse in sei giorni con mille cavalli, e sei mila fanti lo 
spazio di duecento settanta miglia, facendo quarantacinque 
miglia il giorno (c). Se le strade non erano costrutte, se 
i frequenti fiumi, e torrenti, che le intersecano, non era- 
no soggiogati da ponti, non potea certamente l’Esercito 
Romano correre con tanta velocità a combattere, e disfa- 
re Asdrubale , e con eguale rapidità restituirsi a Canne ne’ 
suoi alloggiamenti rimpctto ad Annibaie, il quale escla- 
mò, allorché vide la testa di Asdrubale -- cognosco /brta- 
nam Cartagìnis. Questa vittoria liberò l'Italia dal giogo 
Africano; e questa gloriosa impresa è dovuta alla costru- 
zione 

(a) liv, Det. Lih. II. Cap. 7. 

(i) Imo Ub. XXV II, e Sili» Ital. lih, XV, ie seeundo btl. Punica, 
(c) Alleati ,~ r Italia avanti il dominio dc’Bomani T. IV. ac6. 
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zione delle strade Consolari , che allora facevano la fe- 
licità di quelle regioni, ora dette di Abruzzo. Ecco co- 
me la sorte de' Popoli e degli Imperi dipende tante delle 
volte da un cammino ben costrutto. Questa istessa via 
corse anche Cesare , quando dal Castrum Tnuntum si 
portò a Corfinio , per discacciarne l’ Esercito di Pompeo, 
comandato da Domìzio (a). 

Ma non solo la via Salaria correva nell’Agro Pre- 
tuziano; vi poggiava anche la Claudia Valeria, che in- 
cominciava dalla Porta Gabbina, e passava per Chieti ; 
dalla quale Città si spiccava una traversa per 4tri , 
secondo il citato Itinerario di Antonino: 

AR VRBE ADRIAU PER VALERIAM 

TEATE MARRVC. XVlf. 

HADRIAM XIV. 

Il Fiume Aterno era calcato da varj ponti; ed oltre 
il rammentato da Cesare nel mentovato luogo, altri ve 
ne avca fatti costruire l'Imperatore Claudio, che diede 
a ragione il suo nome alla Strada ; onde nella lapida 
eretta alla sua memoria, e riportata dai Camarra, c dal 
Reinesio si legge pontes fede, per cui era agevole pas- 
sare dalla via Claudia Valeria alla Città di Atri , ed 
alla Salaria. Nello stesso Itinerario si Ca correre la via 
Valeria Claudia per le mansioni medesime della Salaria’, 
onde sembra , che la Salaria sia servita per la Valeria’, 
poiché si vede nell’Itinerario, che la Valeria toccava il 

(a) Caet. de £el, Civ. Zìi. /. 
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Tronto J passava pel Castrum Not'um , e terminava ad 
Atertium , così : 

TBVENTUM CIVITAS. 

CASTRO NOVO M. P. XXII. 

ATERNO CIVITAS M. P. XXIV. 

Il Signor Giovanni Targioni Tozzetti (a) rapporta 
una lettera del Guicciardini Abate de'Cclesitni ( di cui 
fa onorata menzione il Mabillon nel suo Diario Italico ) , 
il quale visitò gli Appennini degli Abruzzi per rinve- 
nirvi le strade Militari; ma non abbiamo poi conosciu- 
to il risultato delle osservazioni di questo valente Uo- 
mo. Per quanto è certo però, che le strade Consolari, 
la Salaria , e la Valeria Claudia passavano per gli Ap- 
pennini degli Abruzzi ; polche ciò viene assicurato e 
dagli Itinerarj, e da varj antichi Autori, e dalla sopra 
riferita colonna milliaria ; altrettanto c vero , che niun 
segno di tali grandi strade rimane nei nostri Appennini. 
Era solo della forza Romana estendere vie rotabili in 
que’ dirupati e disastrosi siti ; ed è stato poi della forza 
della sopravvenuta barbarle, e del corso de’ secoli lo spe- 
gnerne ogni vestigio» All’ottimo Sovrano GIOACCHINO 
NAPOLEONE I. era risei bata la gloria di superare la gran- 
dezza de' Romuni nella rinnovazione di queste Strade 
Consolari, che ha già decretate, cioè la Valeria Claudia 
da Popoli a Pescara , e la Salaria da Pescara a Tron- 
to; c queste saranno per dare una nuova vita agl’Abruz- 
zi , e rianimeranno un commercio da tanti Secoli sven- 
turatamente annichilito. 

CAPO 

IX. Pag. 1^}. - Viaggi della Toscana. 
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CAPO Vili; 


Anfiteatro Teatro, Bagni, Divinità e Commerck 
de' Pretu-^iani. 

Esigono «...V. .v.„. di la 

grand’ Anfiteatro, di cui si veggono varj Archi, e varie 
altre reliquie se ne scorgono in alcuni sottrranei . L’ arena 
era in parte il largo della Chiesa di S. Bartolo m m eo . In 
vicinanza dell' Anfiteatro si veggono ancora i residui del 
Teatro; ma questo era costrutto di mattoni, quello di 
pietre . Il Campano nella lettera al Cardinale Papiense 
rammenta questi edificj , confondendo però il Teatro , 
che fa parte dell'orto del Seminario, col contiguo An- 
fiteatro . Principio Fabricio lo rammenta ancora . Nello 
scavarsi le fondamenta della casa del Signor Gaspari nell’ 
arena dell'Anfiteatro si scovrì una gran lapide coll'iscri- 
zione : 

MARTI PACIFERO 

che non si estrasse per la sua mole, e per l'economia del 
Padrone. Era questa forse la Deità Tutelare dell'Anfi- 
teatro. Non c raro il caso di darsi a Marte l'epiteto 
di Pacifero. Ovidio nel III. de' Fasti lo tappresenta Pa- 
■ cifico , e Protettore de' bei studj : 

Hunc primum studiis pacis Deus utilis armis 
Advocor . . . 

c come Dio della pace le donne Romane lo adoravano 
nudo, e senza elmo . 

Cum SIS ojficiis, Gradive, virilibus aptus. 

Die mihi , matronce , cur tua festa eolant ? 

E 


co 


Bi 

E come un Dio di pace è anche simboleggiato in una 
moneta di Massimino; ed in un medaglione di Comodo, 
riportato dal Vaillant; si vede Marte in piedi con un ra- 
mo nella destra , ed a piedi lo scudo da una parte , 
e dall’altra la corazza. A questo Marte pacifero aveva- 
no gl’ Interamniti dedicato il loro Anfiteatro. 

Molti marmi esistono appartenenti a' Bagni , come si 
vede nella seguente raccolta ; i quali fanno fede , che 
ve n’ erano e nella Città, e fuori di essa. Da uno di 
questi Bagni, che io feci cavare a piccola distanza della 
Città , n'ebbi tre busti di marmo di eccellente scoltura, 
ed in uno di essi vi è la seguente inscrizione 

FABIAE A. F 

FORTVNATAE 

SEPTIMINAE 

Inoltre frammenti di varie qualit'a di marmo , ond’cra 
adorno questo Bagno , ne dimostrano la sua magnificenza. 
In tutti i piccioli villaggi, che sono intorno alla Città 
si veggono avanzi, e ruderi degli antichi Bagni degli 
Interamniti. 

Varie Deità adoravano i Pretuziani . Oltre il Marte 
Pacifero; il Vescovo Campano nomina ì seguenti, Sa- 
cellum Silvani , <5 Priapi Simulacrum , Monumentum. 
praterea lunoni Lucina, institutum Alitori prò filia. Il 
Muzij pensò, che la nave inferiore della Cattedrale fòs- 
se stato il tempio di Giunone Lucina , ove si rinvenne il 
frammento Asilum lunoni roso dal tempo , e mancante 
della voce Sacruin ; c che della magnificenza di quel 
tempio restavano segni nel lastrico a musaico , c nelle 
grosse colonne scanellate , c terminate da Capitelli a 

Il fo- 
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fogliami bene scolpici , e tutti di marmo • Io serbo un' 
ara coll' inscrizione 

SILVANO SACRVM 

Principio Fabricio riferisce , che fosse il tempio di Apol- 
lo , ove ora è la Chiesa Cattedrale ; ma ciò per tradizione. 
Vero si è però, che si veggono tuttavia in piazza vat) 
leoni di antica scoltura, che forse serviti erano di ornato al 
detto tempio; ed io serbo una piccola statua di Apollo 
Fìzio, che si vede ristorata sin da tempi antichi, altra 
della Pudicizia, come pure di Ercole, di Bacco ,di Cibele, 
ma assai mal conce dal tempo. Adoravano anche la Dea 
Feronia, e la Dea Vesta, come si ricava dalle inscrizioni; 
insomma adoravano le Deita riconosciute allora comu- 
nemente in Roma , e nell' Italia . Da quanto però sono 
per dire si potrebbe credere che Bacco meritasse la loro 
predilezione . Il commercio de’ Pretuziani era principal- 
mente del vino ; e’I suolo di questo Agro formato nella mag- 
gior parte da monti, e da colline apriche, atto perciò 
più che ogn’ altra esposizione alla vegetazione delle viti, 
fu dal Poeta Silio Italico chiamato vitifero (a) : 

Tutti qua vitìferos domicat Praetutia pubes 
Laeta laboris agros, 0 penna, & fulmine, & undis 
Hibernis , & Achemenio vclocior arca 
Evolat 

So, che in alcune edizioni di Silio altrimenti st leg- 
ge. Ma dall’intero contesto del Poeta si conosce, che 
cogli altri Popoli Larìnati , Frentani , e Marruncini chia- 
mati furono anche i Pretuziani ad unirsi in guerra con- 
tro 

(a) Ut, XK de ucH»d» telh Paiiee, 
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tro i Cartaginesi . In questa parte segue il Poeta Silio 
esattamente Tlstorico Tito Livio (a), il quale .narra il 
cammino del Console Claudio , che andava contro di 
Asdrubale: Prcemissi per Agrum Larinatem , Marni- 
cìnum 1 Frentanum. , Pratutlanum , qua exercitus ductu~ 

rus erat Profectus nocte flexit in Pi- 

cenutn . Decsi dunque avere per genuina redizione di 
Silio , in cui leggesi Prcuutìa pubes perchè uniforme 
alla Storia di Livio , e perchè gli Agri Pretuziani per 
gli eccellenti vini, che producevano, erano ragionevol- 
mente chiamati vitiferi. Questi vini sono in più luoghi 
rammentati, e commendati da Plinio: Fx reliquls vlnìs 
a supero mari Prcetmia , & Anconce nasceniìa (b) ; ed 
altrove lo stesso Autore gli assomiglia al mulso. Apa- 
menum vìnum mulso preeelpue convenire dicitur , sicut 
Praetutium in Italia (c) . Anche Dioecoride tratta delle 
ottime qualità di questo vino, e ne indica il commer- 
cio , che se ne faceva pel mare Adriatico (d) . Adrìanum 
vinum^ & quod in Sicilia gignitur Mamertinum ceque 

crassee sunt substantiee Praetutium, quod <5 

ipsum ex sinu Adriatico defertur, fragrane est , atque 
tenuvius . Più appresso gli assomiglia il vino dell' Istria. 
Histrium Prtetutiano simile est; ed al Capitolo XII. Io 
annovera tra’ più esquisiti vini d’Italia . In his prcestant 
Italica, Falernum, Surrentinum, Ccecubum, Signinum, 

• & mAia 


(a) Tit. Liv. Uh. xxvm. 

(i) PUa. II Ut. Nat. Lih. XIII. Cap. VI. 
(0 IJ. Cap. ni. 

Crf) Itb. V. Cap. X. 


84 

& multa alia Campania Vina , tum Pratutium ab Airior 
tico sinu . Deesi qui però col dotto Cluverio , e eoa 
altri Autori avvertire , che ne’ surriferiti passi di Dio- 
scoride , la parola Pratutiana trovasi corrotta in 
TiicivoSì ed assai più storpia presso del Traduttore in Pa- 
raetypianum. Anche Andrea Baccio (j) nel suo libro de’ 
, Vini d’Italia parla di questo nostro , e con molto elogio. 
A ragion dunque il Poeta Silio chiamò vitifere le campa- 
gne Pretuziane , perchè producevano ottimi vini , de’ 
quali si faceva un ramo di commercio non solo per 
l’Adriatico ; ma anche per terra in Roma si trasportava- 
no ; e ’l trasporto n’ era agevole per la Via Salaria , 
che era molto vicina all’ Interamnia ; se pure non vi 
passava un ramo di essa , poiché si vedevano extra ur~ 
bem sepulcra , lapiiesque itinerarii , come ci attcsta il 
Campano. Ci rimane una inscrizione presso il Reinesio {b) 
de’ Negoziatori dei Vini Supernati, che s’interpretano 
di quegli , che dal mare Supero , o sia A driatico , cioè 
Ariminesi , Anconitani , e Piceni erano a Roma traspor- 
tati ; e fra questi erano principalmente compresi quel 
dell’Agro Adriano, Pretuziano, e Palmense , a supero 
mari nasccntia ; cd è questo il sentimento ancora del 
dotto Arcivescovo Aminori (c). 

Annibale dopo la battaglia al Trasimeno , giunse al 

terri- 


(a) De Finis Uh. V. pa^. aSjj. 

(^) Deines, Syata^. tnscrtpt, iìom. cìas. III. Ilatn. S8. 

(c) Antinori Raccolta di Memorie Istoricbe delle tre Provincie do- 
gli Abruzzi 7'00i. II. Pag. 8. 
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territorio Adriano in dieci giorni di cammino, traversan- 
do r Umbria, ed il Piceno (a). Qui si fermò per più 
giorni a ristorare il suo Esercito stanco dalle militari fa- 
tiche, e dalla malvagità delle Strade. Saccheggiò l’Agro 
Pretuziano, ed Adriano, i Marsi, i Marruncini, c’ Pe- 
ligni; e diresse verso la Puglia il suo cammino (b) . Nel 
tempo che egli restò in detti Campi Pretuziano , ed 
Adriano per dar riposo ai suoi militi , sanò , e ristorò 
i cavalli , che affetti erano da una certa specie di sca> 
bia , facendogli lavare col rwf isx?aioti oimi , vin vec- 
chio (c). Presentemente vi è anche in detti Agri, e nel 
confinante Piceno uua specie di vino , che ha rite- 
nuto finoggi quell’antico nome di vino vecchio , an- 
corché non sia, che di un anno, o due; ma che ha bi- 
sogno di molti anni per dirsi buono a bere. Due qualità 
di vini si fabbricano, c si conoscono soltanto in questi 
luoghi, cioè vin crudo, e vin cotto, che dopo un an- 
no, vecchio comunemente dicesi . Per mezzo del fuoco 
si fa evaporare molto della parte aquea,e ristringersi la 
zuccherosa. Questo è il vin vecchio rammentato qui da 
Polibio , e forse anche quello encomiato da Plinio , e da 
Dioscoride soprammentuvati . Come Plinio rassomiglia al 
mnlso il vino Pretuziano; così io opino, che sino dalle 
più remote età sapevano essi render dolce il vino per 
mezzo dell’evaporazione. Anche ne’ tempi di Monsignor 
Campano , eccellenti doveano essere questi vini ; poiché 

egli 


(a) Poìy,h. Uh. III. Cap. XP III. 

(») Uv. Dtcad. III. Uh. II. 

(c) Faìyh. Hat. UV. III. Cap. XVIIÌ. 
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egli scrivendo da Ratisbona a Gaspari di Teramo Udi~ 
tor di Rota, si duole di non aver bevuto in quell’ an- 
no il moscadello Teramano , non gustavimus hoc anno 
muscatellam Teramanum (a) ; cd il Poeta Teramano Ri- 
dolfo Aracinto nelle sue Elegie Farnesiane al Lib. IL , 
e propriamente in quella a Monsignor Guidiccìoni Ve- 
scovo Aprutino, e qnindi Cardinale encomia le diversi- 
tà , ed ottime qualità del vino Intcramnitc con i seguen- 
ti versi : 

Vix alibi tantos effundit copia foetus, 

Nec meliora pater dona Lyaeus habet . 

Può riguardarsi come un altro ramo d’industria degli 
Interamniti Prctuziani l’opera de' Centonarj , de’ quali ci 
rimane la seguente sepolcrale iscrizione 

COLLEGIO CENTONARtORVST 
INTERAMNITIVM PR AETVTI ANOR VM 
IN FRONTE P. XXXX. IN AGRO P. XXXX. 


L’erudito Einnecio ci ha data la storia de Collegiis Opifi- 
eum ; e questo Collegio qui rammentato poteva essere 
di lanificio, manifattura, che è qui esistita sino nc'bas- 
si tempi ; quantunque molti Autori riguardino il Colle- 
gio de’ Centonarj come Corpo di Falegnami. Avevano i 
Collegj anche il loro Genio Tutelare, e di questo forse 
è il seguente frammento 


. . , . PRIMIO 
. ... CIO 
. . . . RIORVM 

£H 


Campano Spulciar, Uh, VI, pag. 3^ 


Di tali Genj esistono molte inscrizioni presso Grute- 
ro, Reinesio, ed altri Raccoglitori. 

Nell’ Agro Pretuziano non si rinvengono i così detti 
Vasi Etruschi; comechè i Pretuziani fossero molto esperti 
nella figulina . Si rinvengono delle picciolc figure di 
Deità, molte olle cinerarie, e molte lucerne col motto 
Fortis, e dei Priapi di varie forme. Vi si trovano an- 
cora di que’Vasi di creta da serbar vino, detti Dolia^ 
che terminavano in una punta acuminata , perch’ erano 
sotterra serbati nelle celle vinarie . Vi sono delle Ve- 
ne di enorme grandezza, e quantità di tegole col nome 
di Caja Decìa Staberia , Padrona della Fabbrica. Questa 
industria è ora rimasta in Campii ; ma molto deteriora- 
ta dalla sua antica qualità . Plinio rammenta le figuline 
Atriane, Chois laus maxima y Atrianis firmitas. 

L’ Agro Pretuziano , bagnato all’ Oriente dal Mare 
Adriatico , avev’ al mezzo giorno P emporio nel Macri- 
no, rammentato da Strabene , ed a Settentrione avea 
l'altro nel Truentum ; ed imbarcando i Pretuziani il loro 
vino per la Grecia , può bene opinarsi , che fossero an- 
che addetti alla Nautica , come lo erano i loro confi- 
nanti Popoli Adriani. Le tante e rare monete dell’Atria 
Etrusca del Piceno , raccolte dal fu Dottor Sorrichio , 
ed illustrate dal dotto di lui figliuolo Signor Canonico 
D. Francesco in una lettera inserita nel Giornale £n- 
ciclopedieo di Napoli N. 7. del terzo Tremestre del 
quarto anno di associazione , rinvenute tutte nel con- 
torno di queir antichissima Città , cogli emblemi di an- 
core , rostri , e conchiglie dimostrano abbastanza lo 
studio nautico ; e se a tutto ciò si unisce , eh’ essendo 

state 
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state le regioni Adriane , e Prefuiiane un tempo del Do- 
minio degli Etruschi , come si ha da Plinio , tanto ce- 
lebri , e rinomati per la Nautica ; può ben conchindersi, 
che i popoli Pretuziani fossero anch'essi addetti alla na- 
vigazione , e portassero da se stessi i loro vini in Grecia- 

CAPO IX. 

Jìella. distruzione di Teramo. 

T .. Epoca della distruzione della Citta di Teramo si 
descrive dal Greco Isterico Cinnanio al Lib. IV. i. 
della sua Storia degl’ Imperadori Comneni. Narra egli al 
citato luogo , come Federigo detto Barbarossa , essendo 
nell’Impero di Occidente succeduto a Currado suo zio, 
per fama innamorossi di una nobil donzella Bizantina 
per nome Maria, e d’Isacio Sebastocratorc figliuola. Fu 
tanto questo amore potente nell'animo suo, che egli del 
tutto si dispose a torscla in moglie ; onde mandata in 
Costantinopoli una ricca ambasciaria, la desiderata gio- 
vane all’ Imperadorc chiedendo, gli fece per i suoi messi 
promettere ogni necessario ajuto per racquistar l’Italia, 
siccome già altra volta egli e ’l suo zio , di Palestina 
tornando , promesso gli avea . Manovello , allora Impe- 
radore dell’Oriente, come colui che niuu’ altra cosa so- 
pra quella desiderava, che togliere a Guglielmo la Co- 
rona, non solo i messi di Federigo onorevolmente ri- 
cevette ; ma a quelli , indietro tornando , aggiunse i suoi, 
acciocché con Federigo negoziando, potessero l’affare al 
desiderato fine condurre . Ma nulla essendo stato per 

quella 
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quella volta conchiuso, fu consigliato Mannello a man- 
dare nuova, e più ragguardevole arabasciaria, come ia 
effètti fece. Furono i nuovi ambasciadori Michele Pa- 
leologo , Giovanni Duca , ambedue Sebasti , ed un tal 
Alessandro già Signore di Gravina, da Ruggieri bandito, 
e ritirato in Costantinopoli. Commise loro l'imperadore, 
che se presso le Alpi trovassero Federigo, che tutti an- 
dassero a lui , e dove così non fosse , Giovanni , ed 
Alessandro vi andassero soli , com’efli fecero ; e che Mi- 
chele venisse in Italia col danaro ; e se nulla i primi ot- 
tenessero da Federigo, e nulla di fatti ottennero, con 
Michele si dovessero riunire per dar opera all'impresa, 
la quale in questo modo avvenne. 

Per la mone di Ruggieri era allora stato Re incoro- 
nato Guglielmo suo figliuolo (a) : e siccome presso del 

1 2 pri- 

(j) La traduzione ó\ Cinnamo fu fatta da Cornelio Tollìo ^ e st.im* 
pata nel i6^i in Utrecht; cd è quella, che qui rrascrivìamo corretta 
in più luoghi dal l)u-Can^e, e riiiUmpata per opera del medcsinio in 
Parrai* /oja/iis Cinnami ^ fftstoriarum itbri sex^ Parisiìs e iYp*^rjphi:i 
regia M DCLXX* hh, ÌV^ % />. 79. Bassavitla Rogerii Stcìlix Ty~ 

ranni ex sorore nepos , avuncalo superstite , rerutn summam in Itatia 
chtinuerat . Sed mortuo il^o , translataque ad Gulielmnn regia dìgnitx^ 
te ^ cum alter Italict admtnistrationem obtiauisset y ipse secundam ah eo 
heum obtinere eoaRus est, Hanc die non passar injunam^ ad defeHto^ 
nem sese eomparavit ; missisqae ad Imperatorem legatis ^ Italiam uni-, 
eersam , Stcìliamque ipsam in manus sese traditurum polliCttus est, Sed 
Bassavillce legati , qui Fedeneo in re ardua ae difficili adkuc pendi* 
tante ^ re infeBa rtdibant ^ in Alexandrum ineiderant ^ qui nihil panter 
eontm , quorum causa venerai ad Federicam ^ executtts^ una cum Duca 
revertebatur , Ubi igitur in eolhquium venere Alexander & Bassavil/x, 
Legati % Alex snder^ qni quorsum ad Federkum venusent % probe noverata 
prope est, inqutt, amici y qui legationi vestrx extremam manum tmpo* 
nat , Qu’S iHe ettety rogantibus iìs , Imperalo? R ^minorum , suhdit 
Alexander X moxque renm enarrato stata y addidit Palgolo-^tim y virum 
quidem ex Caria Romana Uagnatibus , insuperqtte Sebasti msignttan 
dignitate , cum inmeuta pecuniarum vi prope adesse y ut IsaliAm Impe* 
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primo, fu sempre in grande stato, e nel primo posto 
Ruberto di Bassavilla , detto Conte di Loritello; così, 
qual che la cagione si fosse , da Guglielmo , che suo cu- 
gino era , non nel primo , ma nel secondo grado fii 
collocato. Di che essendosi Ruberto oifeso , e dispo- 
nendo l’animo suo alla vendetta , inviò legati all’ Im- 
pcradore, promettendogli col suo ajuto l’acquisto del 
Regno . I messi di Ruberto , con quelli , che da Fede- 
rigo tornavano, incontratisi, sentendo della loro amba- 
sciarla la cagione , senza più innanzi andare , amici e 
collegati divennero ad un tratto ; e di tal fatto dando 
a Ruberto per lettere contezza , questi propose di te- 
nerne iu Pescara un abboccamento ; la qual cosa ap- 
prendendo Michele Paleologo , immantinente con dieci 
navi ancor egli v’intervenne. 

Non 

« 

rdiori denuo asserirei, Quihus inuììeciit ^ Legati per literas , qux au- 
diverant , Ba$$aviìlx sigm^catuat , lite sfero ut jibi liceret cum Romam 
uis in Civitate Pisckarix coUo;jui per eosdem expetiit • Quod ubi acccm 
pie Paìxohgut nanbur decerti Pitehariam adpavigavit ^ Poscia interea 
urbe ^ qua ad Principem defeceraty eommunita * Sed cum rursum Bas- 
savilla ad Vosciam cum ilio sese coUocuturum nuntiasset ^ eo se contu~ 
Ut ; congretsuque hibito , ae de rebus prasentihus , data ^ acceptaque 
vicissim fide y operi sese accinxit y eontracio deinde exercitu ^castrum va» 
liduiriy cui Brant^us Itaìus prxerat y eppugnare aggressus est Ducati 
Commisso ibi certamine y hostes fudere Romani , qui fugientes insecuei 
una cum tis manta subiere* Jt iUi in arcem sese primum rtcepere» Peu 
rum ut aJificia sua inique consumi y vastartque y auferri omnia a Ro» 
manis conspieiunt , rum vero descendunt domtnumque suum Magnnm Im» 
peratorem froclamant i atque hoc modo castro iUo potiuntur , Cum inde 
ad Civìtjtem , eui a Divo quodamy qui in ea coUtury Flavlana nomen 
indttum esty pergerent , populares omnes obviam effusi prò agris suìs 
ilhs rogaat y ac ne quid in se gravitis ìnsolescatar mttes , obrestantur , 
server se futures detneeps Imperatoris y & quacumque veltent Romani 
se faRuros poUictti . Dux ejasmodi henevoìenttct tUorum gratiam reperì» 
dens y per eorun agros y optici , 6 * pacate iter fecit * 
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Non è mio intendimento '1’ andarmi ora fermando in- 
torno alla prima parte di questo passaggio; nel quale si 
dice, che venendo Michele .Paleologo in Pescara, e po- 
co dopo ch’ei vi venne fortificasse quella Città, che 
è detta dall’ Istorico, e Vescia dal suo traduttore; piacemi 
nondimeno, rapptirtando l’opinione del Du-Cangc nelle 
sue note , mostrarne 4’ incertezza , ed una mia conget- 
tura produrre. Ecco ciocché egli dice nelle sue proprie 
parole Bff/av, Vescia non Vescia, ut prcefen editio , 
urbs in confinibus Campanoruin , 6 Hirpinorum , inter 
Abellam , <5 Vesuviani . Se ben riguardansi le parole 
dell' Autore , non si potrà certamente non confessare , 
che strana non sia questa opinione. Non dandoci Cin- 
namo altro punto fisso , che quello di Pescara , il vo- 
ler far passare Michele Psicologo dall’Adriatico al Me- 
diterraneo ad un tratto, sembra impossibile; impercioc- 
ché quel non importando , che brevissimo tem- 

po, sembra del tutto improprio a voler sostenere l'opi- 
nione del Du-Cange . Riflettasi inoltre , come per far 
fare al Paleologo questo gran balzo, egli muta il no- 
me della Città , come nel testo greco vien rapportato . 
Se potessi dunque più presso Pescara trovare questa Be- 
stia che si va cercando , egli potrebbe forse essere ri- 
putata più ragionevole congettura. Dicendo dunque Cin- 
namo jro?./> Bic/ay non è forse più ragionevole il cam- 
biare quelle lettere , che i Greci stessi cambiavano , sen- 
za le altre mutare? Non vi ha dubbio certamente , che 
non solo i Dori, ma gli altri ancora, cambiavano so- 
vente l’ omega in alfa , il che potendosi credere esser 
qui tatto, invece di Bfv/ay, Bss/a'V direbbe ; e ponendo 

• visi 
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■visi la y, che i Greci mettevano e toglievano a lor 
piacere , direbbe ^ cioè la Città de’ V esti- 

ni , ossia Città di Penne . Da Pescara a Penne non è 
certamente un lungo viaggio. Ma siccome ho detto non ' 

esser mio intendimento di ragionare a lungo di questo I 

fatto , passeremo all’ altro pezzo dell’ Isterico , che co- I 

mincia O ie Aowwf , dove forse qualche cosa , che più ci 
appartiene vi rinverremo . Dice adunque , che Giovan- 
ni Duca , raunato 1’ esercito , passò ad assaltare un for- I 

te Castello, dove (sono parole dell’autore) Tlpovn^ot 
(f>^S , e Branesus Italus prceerat , dice il 

traduttore. Chi non vede due chiarissime infedeltà nel- 
la traduzione: c la prima che invece di Tlpouin^of ^ ci 
dice Branesus', e l'altra di tacerci la parola quasi 
inutilmente fosse stata posta nel testo; sicché riducendo 
la traduzione al’ senso più letterale , si potrebbe dire , 
dove Pruntso uomo Italiano presedeva. 

Ma perchè questo volgarizzamento sembra ancor esso 
«rano, c di poco significato, egli è mestieri di andare 
di ciascuna parola indagando la significazione. E prima- 
mente leggiamo, che sebbene quel omesso dal tra- 
duttore non abbia comunemente altro significato , che 
quello di uOmo ; pur nondimeno essendo in questo luo- 
go unito, e reggendo la parala , viene del tutto 

a cambiare quel semplice significalo , nel quale noi lo | 

veggiamo comunemente usato. Imperciocché, diccn'do lo 
Storico, che questo uomo presedeva , o comainlava a 
quel forte Castello, non doveva egli essere uom vile o 
plebeo, ma nomo nobile e di conto; cd erano Conti 
c nobili uomini quelli , che al Castelli cd alle Citta ^ 

pte- j 
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prcsedevano ne’ tempi de’ Normanni . Era dunque un 
Conte colui , che a quel forte Castello comandava. Ag- 
giungasi a ciò che quei /raAof del greco non già per ita- 
liano vuoisi intendere , secondo il senso dell'autore; ma 
Normanno o suddito del Re Normanno ; poiché non 
altro nome si dà loro nella sua storia . Era dunque un 
Conte Normanno , non un uomo italiano , che in quel 
Castello comandava . E sebbene il Du-Cangc nelle sue 
note nulla intorno alla di costui condizione ci dica ; 
sembra non di meno , che tale avesse potuto essere la 
sua opinione ; poiché nell’ indice de’ Nobili uomini no- 
minati nell’ opera , egli vi conta questo Prunezzo o Bi a- 
nezzo. Ma chi non vede esser questo un nome corrot- 
to , e vieppiù nella traduzione che nell’ originale ? Se 
egli fu un Conte , come lo porto fermissima opinione , 
dovevasi piuttosto nominare colf attributo del suo Con- 
tado , che col nome proprio della sua persona , secon- 
do r uso di que’ tempi . Hd infatti mi pare , che in- 
torno a questo sia stato doppio I’ errore del traduttore, 
chiamandolo primamente Braneso ad onta del testo , e poi 
credendo, che fosse nome proprio, invece di aggiuntivo. 
In quanto a me io vi traveggo la parola di Àpmtius 
per Àprucitius; poiché , lasciando stare, che il greco au- 
tore poco esperto essendo della Geografia d’Italia, po- 
tette guastare il nome , e forse coloro , che il fatto gli 
riferirono , non distinsero bene cotal parola ; egli è certo, 
che i Greci bene spesso tralasciavano 1’ alfa , la quale 
ponendosi nel principio di detta parola direbbe Ajrpwv^of, 
Cìoh ^pruìuius , che bene si potrebbe sostituire all'/4p/-u- 
tinus , che allora era in comune usanza ; e così l’ in- 
tero 
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tero pezzo direbbe , che Giovanni Duca assaltò quel 
forte Castello, nel quale il Conte Aprutino Normanno 
presedeva ; e qual era il Castello fortificato , nel quale 
i Conti Aprutini risedevano, se non la Città di Tera- 
mo ? II pontefice S. Gregorio Magno in una sua let- 
tera al Vescovo di Fermo fa menzione di questo Ca- 
stro , Arno Comes Castri Apriuiensis . Teramo adunque 
fu quell’ incerto luogo , che fu dal Duca non solo as- 
saltato , ma distrutto cd in cenere ridotto . Un altro 
argomento , che grandemente ajuta a confermare questa 
opinione è il contesto della storia , che siegue ; imper- 
ciocché dopo aver detto F Istorico in qual maniera fos- 
se il paese distrutto, e come finalmente alTesercIto gre- 
co ( che altro non significano que’ Romani ) si arren- 
desse , passa quindi a raccontare , che V esercito prese 
la strada per andare ad una Città , che dal nome del 
Santo , che vi si rispettava , avea nome Flaviana . E 
questa Città è Giulia , detta ne’ bassi tempi Castr'um 
Sancii Flavtani . Concorda in questo 1’ autore delle no- 
te dicendo , Flavtamnn forte oppidurn in Sam- 

nitibus ( meglio avrebbe detto in Prcecutìnìs ) circa li~ 
tus haud procuL a Tardino. Inoltre le parole dclllsto- 
rico , quando dice , che il popolo sparso pe’ campi , 
si fece incontro al Greco esercito ; va a dimostrare le 
pianure della nostra Giulia . Chi prende il piacere di 
osservare il viaggio fatto dall’ esercito , partendo dal 
castello , dove il preteso Brunzo presedeva , per anda- 
re a S. Flaviano , non potrà certamente opporsi alla no- 
stra opinione in dire , che quel Castello non fosse la 
Città di Teramo . Si potrebbe aggiungere inoltre , che 

es- 
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essendo questo il tempo, nel quale il Conte di Loritcllo 
si rese fellone , sia ancor questo il tempo della distru- 
zione di detta Città , e non già che fosse fatta da lui, 
che altro non era che un confederato ; ma daH'csercito 
Greco , che facea la principal figura in questa impresa. 
11 Muzj ingannato forse dulia falsa tradizione , e per 
l' ignoranza della storia di quel tempo , antepone assai 
il fatto , mettendolo al tempo della prima conquista fat- 
ta da Normanni nel nostro ulteriore Abruzzo . Ma è da 
riflettersi, che Guglielmo I. ascese al trono nel II54 
per morte di suo padre Ruggieri . Poco dopo , o per- 
chè si spargesse la falsa notizia della morte di Gugliel- 
mo; Ruberto di Bassavilla detto il Conte di Loritcllo 
s’ impadronì di tutta la costiera dell’ Adriatico (a) , o per- 
chè egli si vedesse degradato dalle sue onorevoli cari- 
che (è) questi divenne fellone, e si unì al Peserclto Gre- 
co . Era allora succeduto nella Sede Episcopale di Te- 
ramo ad Airone L il Vescovo Guidone I. (c) il quale 
ottenne da Anastasio IV. nel 1153 , primo anno del 
suo Pontificato , una Bolla in conferma di quella di 
Vittore II. pe’ confini della Diocesi Aprutina . Sino 
a queU’epoca non era avvenuta la distruzione della Cit- 
tà , stando egli il Vescovo intento ai vantaggi della sua 
Diocesi . Aveva già il Re Ruggieri estese le sue con- 
quiste fino al di là del fiume Tronto nella Marca di 
. . '• Fer- 

(a) Fìi>en:^ìo delle anticlie ?rov. del Regno di Napoli 
(è) Cinaamo Uè, eit. 

(c) Vghellio lui. Sac. rea. I. eoi, 394. 
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Fermo (a) . Si rileva dalla Cronaca di S. Bartolommeo a 
Carpincto , riportata dall’ Ughelli al tomo delle Appei>- 
dici alla sua Italia Sacra , e da altri sìncroni documenti, 
che i f^rroanni possedevano il Contado Aprutino , Pin- 
nense,e Teatino, ed altre regioni, che poi furon com- 
prese sotto il nome di Abruzzo , sin dal tempo del 
Pegno di Ruggieri; e ciò costa ancora tra gli altri do- 
cumenti , dai Capitoli di Concordato conchiuso fra Gu- 
glielmo I. ed il Pontefice Adriano IV. nel 1156. ri- 
portati dal Cardinal Baronio , e son riferiti ancora dal 
Troyli , e da altri Storici del Regno , ne’ quali si con- 
viene che il Re debba pagare schifati quattrocento per 
la Marca di Fermo. Era dunque passato sotto il domi- 
nio de’ Normanni il Contado Aprutino , sin da’ primi 
tempi delle conquiste di Ruggieri, e la Città, e il Ca- 
strum Apruiìi era governato da un Conte Normanno , 
facendosi menzione in detta Cronaca di un Rainaldo 
Comes Àprutii ne’ tempi del Conte di Loritello . E’ sta- 
ta perciò una svista isterica 1 ’ asserire , che i Teraracsi 
si opposero alle armi de’ Normanni, per mantenersi de- 
voti agli Iraperadori di Occidente , dal cui dominio eran 
già stati distratti ; ma sì bene opposersi all’esercito Greco 
dell’ Impcradore di Oriente per rimaner fedeli ai Nor- 
manni . Tanto è ciò vero , che nella resa del Forte , 
proclamaroiKj per lor Signore l'Imperadore. Tum vero de~ 
scendunt Dominumque 'suam magnum Imperatorem pro-^ 
clamane , atque modo hoc Castro illi potiuntur (b) . Do- 

v’c 

(a) Viven^io tom. /. p.nS, 

(P) CinaamuM loe. cit. Q 





97 

\è dunque accadere tra il mille cento cinquantacinquo 
o cinquantasci la distruzione di Teramo sotto il llcgiio 
di Guglielmo I. , e non già di suo padre Ruggieri , mor- 
to nel 1154, c nel tempo in cui Guidone 1 . sedeva 
ancora nella Cattedra Aprutina. La leggenda della vita 
di S. Herardo Vescovo e protettore di detta Città, mor- 
to nel dì 19. di Dicembre del 112^. cagionò Terrore, 
che tale distruzione avvenisse sotto il Re Ruggieri per 
opera del Conte di Loritello , così leggendosi in essa : 
Tempore quoque Guìdonls Aprutinorum Prcesulis anno 
trigesimo ab obitu Sanài Berardi , regnante Rege Ro- 
gerìo , Teramnensis Civìtas , quondam Roberti Loritelli 
Comitis bdlorum incursionibus , pugnarumque jurgiis , 
ac combustione ferventi , tota combusta est ; <5 Eccle- 
sia in qua Sancii viri Corpus venerahaiur eodem ardo- 
re succensa , <5 cedificiis destituta , funditus obruic. Ma 
questa leggenda della vita e de'miracoli di detto Santo è 
stata composta molto dopo la sua morte , ed in tem- 
po , in cui le vere epoche de’ fatti erano perdute , e 
si seguivano volgari erronee tradizioni . Al mentovato 
Guidone I. fu conceduta in feudo la distrutta Città ed 
a’ suoi successori ; onde si vede , che da Guidone II. 
è rivelata nel Registro de’ Baroni presso (a) il Borrelli. 
Abbiamo inoltre un editto di Dionisio di Brindisi , che 
covrì la Sede Aprutina nel 1170 , vacata per morte 
di detto Guidone I. e riportato dal Muzj, nel quale si 
legge , che egli confermò al popolo di Teramo quella 
libertà ed esenzioni , che gli avea concedute il suo pre- 
decessore Guidone : Ea propter Domini Guidonis pres- 
ti de- 


(«) Sorrelli p. i^. 
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decessoris nostri vestlgiis inkxrens, concedimus & co*- 
firmamus Ulani vobis libertatem, quatti prcediSus vene- 
rabilis Pontifex primo vobis donavit ; salvo tamen in 
perpetuo , <5 ordinatione Domini nostri Gloriosissimi 
Regis Wilelmi, ubi videlicet hcec Civitas Teramnensis^ 
quce destruSa est nostris temporibus , restauretur . . . 
anno Dominicoe Incamationìs millesimo centesimo se- 
ptuagesimo tertio , mense Septembris , Indizione septi- 
ma , Regni vero Gloriosissimi Regis Wilelmi Sicilia , 
Ducatus Apulia , Principatus Capua anno ociavo (a) . 
Ego Dìonysius humilis Aprutinus Episcopus- Risulta da 
tutto ciò, che la distruzione di Teramo avvenne tra il 
1155, e 1156; e divenuta qual feudo de’ Vescovi , 
questi s' impegnarono alla di lei riedifieazione , come fé- 
ce Guidone I. , Dionisio di Brindisi , e il Vescovo Sas- 
so , di cui riferisce un lungo editto dell’anno 1207. 
nella sua Italia Sacra l’Ughelli, in favore de’ cittadi- 
ni Teramesi , che tuttavia erano intenti alla ristaurazio- 
ne della Città , e delle mura della medesima . Or questi 
sono i principali argomenti, che mi fan vedere nella 
mentovata Istoria di Cinnamo la distruzione di Teramo, 
cioè il luogo , il fatto , l’analogia della parola BrumpiS 
ed il tèmpo certo di quella ruina ; 1’ autore è sincro- 

no . Anche nel decimoquinto secolo si risentiva la Città 
degli effetti di questa distruzione . In urbe sum , quam- 
quam diuturno exausta bello & pene exinanita ; tamen 
amanissima atque pulcherrima , dice il Campano (b) . 

CAPO 

(a) Quest’editto per l’epoca, che porta del Regno di Guglielmo 
deve riguardarsi eioanato sotto Guglielmo li- 

(i) Spiti, lib, I, pag. ad. 


Situatone di Teramo . Descrizione della Citta fatta 
dal Vescovo Campano , al Cardinal Papiense . 

I d istrutta r antica Interamnia Praetutia , fu sopra le 
sue stesse ruine riedificata la presente Città di Teramo , 
e nello stesso sito dove si congiungono i due fiumi Ba- 
tinus , ed Albulates : Città mediterranea distante quat- 
tordici miglia dal mare Adriatico , posta a gradi 41. , 
e min. 40. di latitud. , e a gradi 3I., min. 32. di longit. 
La sua elevatezza dal livello del mare è di piedi Pa- 
rigini 889. E pure r Arduino nella sua nota 34. al lib. 
XlV. di Plinio la trasferisce allo Scirolo vicino Ancona. 
Corneille la situa alla riva dell' Adriatico alla confluen- 
za de'mentovati due fiumi , e la fa Città de'Sanniti nel Pa- 
ese de' Marsi . Il Cellario la rifabbrica sopra le ruine del 
Castrum Novum alla foce del Piomba; l’Ortelio la con- 
fonde con Termoli; ed il Menckenio scrisse, che Cro- 
tona sia la stessa Città, che Y Interamnia: eadem Vrbs 
Crotona olim diSa , postea Interamnensis nomen , eo 
quod duos inter amnes interìacet , nacta est (a) . Ecco 

* come 

C«) Per opera del Menckea'io si fece una nuova ediuone delI’EpistoIe 
e Poesie del Campano nel 1707. in Lipsia. Compendiò egli la vita di 
questo celebre Scrittore del XV. Secolo , composta già da Michele Per- 
no , e premessa all’ edizione di tutte le sue opere , fatta in Roma nel 
1495 ; dov’é che in una nota prende l'equivoco suddetto per essere sta- 
to ìi Campano preconizzato prima per la Chiesa di Conona; ma poi eb- 
be quella dell’ Interamnia . Fitti VgktUio It. Sai. T. IX. til, ^31. . 
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come è confusa da alcuni Scrittori 1’ antica Geografia 
d’Italia, che con un tratto di penna hanno sbalzate , 
ed alterate le situazioni , e le distanze delle Città . Do- 
po questa brieve osservazione non fia discaro leggere la 
descrizione , che il Vescovo Campano ha fatto della Città 
di Teramo nella sua lettera al Cardinal Papiense , che 
è la seguente , cioè la IV. del lib. I. 

CAMPANUS CARDINALI PAPIENSI S. 

Pctis , ut ad te quatii latissime scribam, non de vale- 
tudine soluin ; sed de omnì stata rerum fortunarumque 
mearum . Ego vero nihil esse censeo , in quo 6 cibi 
parere jucundiiis passim , & me utilhts , edam libentius 
exercere . Nam tu surnmam capies voluptatem , quwn om- 
nem Campani tui rem familiarem & quasi suppelleSileni 
non leges solum ; sed tamqiiam positum ante oculos evol- 
ves , inspicies , considerabis , <5 qiice ex dignìtate erunt, 
<5 modurn non excedent , probabis ut digna. stipaiorio , 
qux autem majora videbuntur , quam Campanum , aut 
minora , quam Antistitem deceant , reicìenda judicabis . 
Et mihi quoque gratissimum erit , cupienti amico divi- 
tias omnes ostendare, a quo ut magnificentia ( si qua 
sii ) laudari poterit , ita tenuitas augeri . Primum va- 
l eludo est , qualem lattari possint , qui nos ameni ; do- 
lere , qui odcrunt . Membra jam omnia viva , pinguia , 
teretia ; macies , & squalor abicrunt. Pedibus utor meis, 
aliena marni nulla in re opus est . Scalas ne manìbus 
quidem innixus ascendo, non tamen prxcipites & abru- 
ptas . Iter longum pedes deambulo , adjucorc nemine , ne 
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bacalo quìdeni . Ilac libi si exìgua vìdeantur , accìpe 
majora. Jam incìpio saltare; quanto autem spacio sub- 
silìam , varia conditio est . Plano in solo pedes trice- 
nos , non uno salta , in lubrico sum concitatior , in ar- 
duo pes unus meta est ultima. Videor rnihi faclus at- 
hleta. Mane in gymnasio, vesperì in gymnasio deungor, 
tamquam lusurus palcestra ; quamquam prope est , ut 
Olympiam meduer , certaturus vel tecum prò corona , 
tecum ìnquam certaturus . b^am pili illi erecii , atqiie 
hispidi , quos horrebas , jam rediere ceque scabri , & hir- 
suti , ut antea fuere ; tam sunt truculenti & tetrici , 
quam quum e.xpavesccbas . Pernicitas pedum, robur la- 
certorurn , facies cqrporis ita Constant ; ut non immutata 
hcec mihi , sed tamquam serpentibus exuvice , cornua 
cervis, innovata esse videantur. Fuit itaque mihi mor- 
bus hic tam diuturnus & gravis prò fonte ìlio poeta- 
rum , apud quem tradunt immersos senes extemplo ju- 
venescere., juvencs repuerascere . Tam sani venustulusy 
tam obesulus , <5 pinguiculus, quam ante morbum : 
Eluccnt ridentquc oculi , fragrantìa vincunt 
Labra rosas , vincunt Delia mala genae . 

Frons nitct , Se nullis rugis sulcata decoram 
Per cana demittit tempora caesaricm . 

Qualis eram , quum sxpe una concurrimus olim , 

Et meus in campi pulvcre vicit equus . 

Sed mino reterà commemorare, ne qui eum fortuna 
pari acìe dimicas , anìmadvertere in eum pergas , cui 
tot nitro iniurias intulisti ; ut scepe ulciscendi magis cu- 
pidus est , qui minus fuerit offensus , <5 vindiciam quee- 
rit, qui lacessivit. Habes valetudinem , accipe statum. 
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In Urbe sum , quamquam diuturno exausta hello , & 
pane exinanita , tamen amcenissima atque pulcherìma . 
Sita est inter duos amnes , qui muros abluunt , statimque 
Vrbcin pratergres siconfiinduntur • Alteri nomen Vitiola, 
Tardino alteri. Sunt qui putent Truentinum, nonnullia 
luvantinum vocaverunt: inde Interamniam dixerunt ve- 
terei , nostri Teramum appellant . Hcec flumina testate 
modica , hyberno aequinoSUo colliquentibus nivibus ere- 
scunt . Tordinus aliquanto major ^ & ubi confiuunt no~ 
men retinet ; Vitiola dimittit . Uterque ex editissimit 
montibus pari spatio labuntur . Tordini ora patentior y 
dimissis montibus, convalles secat tra£lu leni ac placi- 
do . Vitiola plerumque prceceps , & dissiliens rupibus 
stringitur . Vrbs igitur in angulo posila commiscentium. 
sese flumìnum paulo editiore planìtie distenditur •, habet- 
que hoc gratioe , ut lato in campo , tamquam in mari 
insula, plana prosurgat. A montibus duo, a pelago 
quindecim passuum millia recedit. Ad Occidentem mon- 
tes , unde auram captai cesiate , ad Orientem Adriati- 
cus sinus, unde teporem hyeme recipit. Neque mari tara 
propinqua, ut astivi vapores , aut Auster noceat; ne- 
que montibus tam adjeSa , ut hibema giade rigescat , 

& nive. Commoditates maxima hinc lignandi , pabulan- 
di , inde navigandi atque importandi habentùr : ad Sep- 
tentrionem oliveta distenta collibus vinetaque : ad me- 
ridiem vineta solum, 6 ipsa quoque collibus interjecia, ^ 
aspìciuntur . Quo fit , ut Vrbs ipsa , ima planicie pro- 
surgens ; dextra levaque colles videat exortos montibus, 

& ad mare e regione porreclos. A tergo autem & fron- 
te lìberos exit in campos, quos medios Tordinus secat 
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& irrigai. Ille agri ad pelagus usque ut jucundus, ita 
perpetuus Comes, quacumque defluii, aul cocduis silvìs, 
aul virenlibus pratìs adumbratur. Urbis mania qua flu- 
mina non abluunl, quanium intercedii spatii, id lotum 
complent borii irrigui , quorum exìmia esi viriditas & 
perennis ; ul ne bruma quidem arescat , am algeai : pi- 
scaiiones , naiationesque cestiva ; ante oculos in aspeSu 
boni , in prospecbi colles sunt , campi item pìngues & 
lati cerealibus, & candentes nivibus montes varietale de- 
leclant incolas, salubritate conservant. Inde senes passim 
multi , qui annos centum non vivant solum , sed quod ve- 
nustius est , recordentur , plerique sublimes & ereSli , sola 
canitie senes ■ Sed redeo ad Urbem . Ejus ambitus paulo 
plus minusve quam trìa milliaria protenditur. Ipsa plana, 
distinSa ; nec tam lata quam longa , velati in angulum 
deficit, fluminum alveis, inter quos media surgit, sta- 
tim mox coeuntibus: Urbis via alia ad latitudinem, ad 
longitudinem alia porriguntur, utraque a muris ad mu- 
ros , a portis ad portas , quanta Urbis, est magnitudo, 
decurrunt . Nihil bic vicorum ordine distinSlius, qua- 
cumque accurrunt , secantque sese , compita faciunt , 
quatuor in parles Urbem totam aspicieniia . Pars co&i- 
libus strata est, pars compactis aquata lapidibus, qua 
ubi deflciunt , suflìcìunt tabulo ; m aque hyeme atque 
astate ad deambulandum invitent , & in fluvios tingala 
quaque pluvia sordes <5 purgamenta devolvant. Sunt ta- 
men privata adificia pressa atque burnii ia. Altitudini 
obstat materia , quod durissimi lapides , m coUigari non 
facile possunt, ita nec coacervationem patiuntur. Con- 
tignatio altera fastigium cogit . Concamerationes rara 

fiuni . 


» > 


«p. 


104 

fiunt . Privata ades suhduBa in longum latumque pa- 
tene , & ahitudinem commoditate redimunt . CoBilihus 
qua sunt altiora, tabulatisque conficiuntur. Tempia mar- 
moribus Constant ad medios usque fornices ; pleraque 
sublimia , ampia, testudinea. Porta Urbis totidem , quoc 
ostia Nili. Romana inprimis Celebris, sic enim appellant 
qua Romam ducif, Regiam qua Napolim ; qua Picenos 
a praterlabente flumine Vitiolam dicane. Cetera a fini- 
timis , quos adeunt cepere nomina . Singulis portis sìn- 
guli fontcs exudant , uberrimi omnes , & perlucidì . Est 
& Viciola per Urbem totam perfacilis derivatio tenui 
fossa kaud amplius oclingentìs passibus dacia . Media 
Urbe prominct Templum maximum , Virgini Mairi sa- 
crum . Ejus hasis tota silicea est, reliqua molcs latori- 
tiis tollitur. Conus templi testudine pcreleganti fasti gia- 
tur . Ala porrcciius illa quidem , sed tamen subduciius 
patene , materia tegulisque contesa . Fores tergemina 
marmore expoliuntur , quarum una recipiunt orienteni 
Salem , altera ostendunt occidentem , tertia verguntur 
ad septentrionem ; qua spcclantur pra foribus scala 
marmorea tracia longo porriguntur & surgunt . Conus 
medio imminet Tempio, despicitque altare ad perpendi- 
culum ; ut tot tempia , quot Templi latera esse videan- 
tur . Ordinati Sacerdotes quatuor & vigiliti , (5 in Prce- 
cutinis non inculti . Ceremoniarum cultus nusquam so- 
lemnior . Ministri sacrorum complures extra ordinem 
tenent horas , obscrvant momenta , aque nociìbus ac 
diebiis utuntur ; student in primis Musica , servato mo- 
re majorum , a quibus illuslratam pradicant . Zacarutn 
Musicum suum dicunt , ostendunt domos , pradia , ne- 
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potei , etiam discipuloS ejiis , inventa prò oraculìs ha- 
bentur . Impluvium Templi ad meridiem excipìt vetus 
amphitheatrum ^ ex parietinis, quam ex se notius . For- 
nices apparent magna ex parte dejecli, & ubi constane, 
excesi vetustate, Perìstilii formam anni erìpuerunt. Sunt 
6 alia vestigia uliìmce antìquitatìs , Sacellum Sylvani, 
ó Priapi Simulacrum . Monumentum. prceterea lunoni 
Lucina instkutuin Aliiori prò filia . Visuntur Statua ve- 
tcrum annexa novis adificìis', prisco habitu, calceisque 
senatorìis . Trophaa item incisa marmoribus , & scpul- 
chrorum epitaphia .1 Epigrammatum quoque grada anti- 
quitatem redolef. rotunda , polita , elegantìa , brevìtaicm, 
quum< teneant , terskiam non relinquunt . Quorum non- 
nulla indicane Teranrum Mardalem fuisse Coloniam du- 
Qam a T. Tattajeno . Sed hac intra manìa . Extra 
Vrbem sepulchra lapidesque itinerarìi . Extane aranti agri- 
cola nonnuniquam urna referta cineribus , quod genus 
humationis recessit a nostris, <5 multarum est atatuni: 
nec stette diu priscis hic mos, ut igni cremarentur, a 
Sylla institutus , sublatus a Nerva . Tempio maximo con- 
tigua sunt ades Pontificia , nisi quod riculo solum di- 
rimuntur. Ila ades haudquaquam respondent ad Templi 
magnificentiam , opta tamen magis , quam pulcra, li- 
bera undique-, atque expedita , in arc'is modum absol- 
vuntur , speSantque triplex forum, primum in quo ani- 
malia, alterum in quo merces veneunt , tertium a ter- 
go macellariì ; hahentque hoc voluptatis fenestra , ut cun- 
cia despiciant. Quicquid undique comportationum rerum- 
que venalium , propter oculos cune , propter oculos redeunt, 
in oculis proponuntur. Inde commoditas vicìus , si qua 

1 4 re- 


io6 

reruin inccssit libido, prope est unde hcec depromantur. 
Audiuntur auHiones , obstrepunt , fremuntque negotia , ut 
in emporiis consuevit . Cives variis artibus , iinprimis lanifi- 
cio & mercaturis dediti . Natio omnis vafra , callida , ar- 
guta, libcrtatis magis cupida quam capar. Tyrannidetn 
sommo consenso nuper exuerunt. Jrcem opera <5 sito mu~ 
ìiitissimam adoni viribus,& impeto expugnavenmt , ex- 
pugnatam cequarunt solo . Regibus ad omnia parent . 
Ceteros autem non recipiunt, aut interimunt receptos . 
Antistes Urbis maximo in honore habetur. Me colunt, 
me observant. Me non Prcesulem modo Civita tis , sei 
& Principeni vocant . Idque vetiistissimìs temporibus in- 
veniunt servatum , quod vastatam hostili incendio Vr~ 
bem ac funditus deletam Antistes refecerit ; quce res ma- 
jorum decretis est confirmata & celebrata monumentis . 
Ilabes Urbcm totam, habes valctudinem. Nunc statwn 
ut intelligas, accipe montes; nani hi nostri sunt omnes. 
Per montes a quibus duo passuuni milita recedere Ur- 
lem dicebamus, castella quinque, arces duce, pagi cir- 
citer quadraginta sparguntur, qua omnis nostra Regio 
est . Ilxc Campani regna , hoc imperium . Ex peronato 
agrestique opilione faclus sum Regulus . Audi nane 
quanta ditionis , & montana ne despice . Parent mihi 
mortalium paulo minus quam quatuor milita , in quibus , 
qui arma ferre passini , ocligenti inveniuntur . Si me 
ad pugnam provocaveris , hoc excrcitu , his copiis li- 
cebat occurrere. In hos ego liberam habeo vita necis- 
que potestatem . Solum ipsum devexum , ac olei vinique 
ferax . Suprema juga perpetua hyeme nives occupane , 
nec quicquam gignunt, quod astate metatur . Serunt qui~ 
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dem frumentwn in vallìbus ; sed parum colligunt ìnfc- 
licitate soli. Vino qui sunt diùores, utuntur importato. 
Caeteri aqua refoventur . Pomorum ac pirorum exìmìa 
feracitas . Hyeme tota obruti nivìbus sub teclis habU 
tant , vichi necessaria congerunt per aestatcm & autum- 
num . Bruma tam possunt casis efferre pedcm, quam vp- 
lare . Nix increvh hoc anno continentcr altitudine pe- 
dum duodecim . Ripce fluminum , quce dixi orto monti- 
bus ad Vrbem confluere , exìtum nonnumquam procbent., 
quod 0 pressiores sunt , & nives currentium aquarum 
propinquitate dissolvunt . Sed quanto bruma: asperitas 
gravior his in loch , tanto est lestatis amoenitas , <5 cle~ 
menda major . JEstiva pratula , cestivi fontes frigidaii., 
geliduli , -(5 platani abietesque viridulce , mirum esc quan- 
tum ajferant voluptatis . Ita si quando Urbis fastìdium cce- 
pìt, aut cestus sit ardentior in planis , huc me colligo , 
nacuram secutus , cpce hoc sibidivcrsorium aestate selegh. 
Per anni vices domìcilium muto : hyeme Urbem , interdum 
& maris lìltus inhabico , cesiate montes . Et unde hoc 
vivandi genus acceperim , oves imitauts , quce per bru~ 
mam maritima , per ccstatcm montana seilantur . Quce 
vicissitudo si pecari liceat , homini non liceat ? Si igna- 
va & bruta ovis hoc videe, hoc sequiiur, ego qui quoque 
idem video , idem quoque non sequar ? Ncque enim pecudis 
vìtam hac refecUone animi , hoc levamento corporis di- 
gniorem censeo esse , quam hominis . Multa genera ve- 
nationunt in montibus , multa & expeditiora in planis. 
Sylvarum non una facies , queedam apertee & distincice 
arborìbus , alice confusce & densce, lice apros occulunt, 
cervis ilice inhabitantur . Colles item tonsi & nudi, col- 
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liwnque convaUes leporem ac vulpem exhìbcnt . Apri 
spuma , quum fremunt Intcr vepres , cervi salta dele- 
àant in nemore . Li arvis lepiis cursu placet , gyro <5> 
amphiiraclibus vulpes . lllic sedere potes ad rctia , & 
amitem sustinere, hic lassare cancm ad tempus, & irri- 
tare ; utrum placcai in arbitrio . Ut eetas quamquam ex- 
citac, <? remittit, ita & quiescere in alieno labore po- 
tcs , & in quiete laborare; & tamen pari omnia ciin 
voluptate. Possein libi mille fontes, mille rivulos de- 
scribere^ qui per saltus excarrunt & murmurant, <5 ve- 
nazioni auxiliantur^ dum Jassos recreant, cervum reti- 
nent, morantur aprum & vulpes-, ac lepores aut sìstwit^ 
aut avertunt, opta insidiis loca complent laqueis, cele- 
rà impediuiit materia , & sudihus . Fervent quotidianoe 
venationes , quum cotlum patitur . Retia vìcatim fiunt . 
Singula tribus aut portee texuntsua. Caput , exta -, pel- 
lesque ferarum bis dantur , quorum retibus fuerint in- 
terceptee , Ceetera dividunt in capita , viritim tamen . Nani 
pueri sunt extra sortem contenti, quicquid ex liberali- 
tate dantis accipìant,. dummodo sine expertes. Nec de- 
sunt edam aucupia, sive illa oliosa, quum avium tra- 
Jeciiones observantur, mane ad escam exeuntium , aut 
redeuntium ad sylvam vesperi , sive quum exagìtantur 
gleba & strepitu, agunturque in ìnsidias, sive quee si- 
bilis fiunt & conviscationibus . Si quem canes, accipi- 
tresque deleSent, magna copia est agro loto, multosque 
id aucupii geniis exercet ; quod perdicarium vocant . Co- 
turnicem , Aframqne gallinam , <5 Jonicam atCagenam 
sìnguli vepres proferunt & stipula . Nam ficedularum 
turdorumque ingens multitudo. Ulte retibus 6 visco,hi 
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etidin arte illeciamcntìsque cophmiur ► Quibus ex rebus 
fit, ut nulla possit esse satictas hxc studia seclandi . 
Nani est varietas volupcatum, rcrumquc omniìim condì- 
menium . Me autem deleclant hxc omnia, & quidein 
xqualiter omnìa , nisi quod exspeSlare feras libcniius so- 
lco ad clathros & retta, quain persequi fugientes. Ha- 
bet hoc dignitatis Jntisies Urbis, ut venariliceat , & 
ferre hastam 6 venabuluni , & si opus sit incedere ar~ 
matum , purpuraque vestiri , etiam judices causis cogno- 
scendis statucre, & tcstamcntis, tabulìsque conficiendis , 
qux res prxter soluni Rcgem , tato Regno permissa est, 
alteri neinini . Nani accipitrem nutrire , & gestore ma- 
rni , commune fortasse , scd cunr paucis . Possent prxdia 
nostra latissima , possein opes Templi commemorare , va- 
riaqiie & Urbis , & civiuni ornamenta ; sed hxc satis 
futura existimavi , qux te etiam mea somnia postulan- 
tem occupent & ìmpleant . Si longìorem dicas hanc esse 
epistolam quam convenìat , cogites non me scripsisse 
longam , sed te longissimam postulasse. Si autem bre~ 
vior videatur , etiam illud consideres , non idem esse li- 
brum , quod epistolam petere • P ale.- 

Epistolar. lib. I. epist. IV. editionis Lipsien. 1707. 
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Rincalzata nelle fondamenta della Casa di Gaspari . 

Tedi ciocché si é detto al Cap. Vili. p. 8o. di queste memorie . 
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ASILVM 

IVNONI 


ATTIAE FIL 
MAXIMAE 
SACERDOTI 
AVGVSTAR 
TI ^ CL AVD VITALIS 
VXORI OPTIMAE 
L . D.D.D 


Base di una Statua , e Io conferma la formula L • D • D • D. La 
Gente Aizia, e Claudia la mostrano dei primi Cesari, come anche 
la sua semplicità. Di Aazia Massima trovasene un’altra presso del 
Muratori . Delle Auguste Divinizzate aventi Sacerdoti , gli esempj 
sono varj. 
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;IVS DEDIC AI EP VL 
■ì<iG DEC HS XX N • SE 
R.ET AVG HS.XN PLE 
.1 • HS mi : N • DEDIT 

Hanca il meglio in questo Frammento di Opera pubblica , non re- 
stando ne a chi, ne da chi sia stata dedicata. Nei pochi versi restanti 
se sì supplisce , sì può leggere , tjits dedieaiicne epulantituj siagulu 
Decurionitus texienia vigiliti numero Sevi rii, 6- Augaitalihui lexteriia 
decem numero , plebi lextestia quatuor numero dedii . Si veggono in 
questo Frammento tre ordini di Cittadini, Interamniti, Decurioni , Sc- 
viri Augustali , e Plebe. I Seviri Augustali erano Magistrati Muincl- 
pail , o Sacerdoti , e perciò di nome e di funzioni diversi . f'rdi Gio-, 
Choìer, ed Alciati, lascript. JUedioL in Arde S. Na^arii, Gelosie Comi 
opad euodem N. l6,', ed il Card, Morii in Crnotaph, Piiaa, dinen.l, 
Cap. 6, p. iiS., e leg. T. III. : Orevio nella Prefazione T. II. , t 
Mazzocchi nelle Tavole £racleenie p. qio. 
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T STATIO : T • F VEL 
praetvtTiano 
PRAEFECTO • COH • lì 
BREVCORVM • TRIBV 
COH • n • HISPANORVM 
EQ.’ CR 

cstativspraetvtTianvs 

FRATER 

L • D • D • D 


cr Interimniti erano ascritti alla Tribù Velina, Tribù rustica , e 
perciò delle più antiche, e nobUi della Repubblica. Le cariche mi- 
fitari di Tito Sutio Pretuiiano, per essere dell ordine equestre, in- 
dicano che gl’ Imeramniti gi^evano 
1’ Inieramnia fosse un bluuicipio, 

Rom. Uh. II. 


o Colonia. Ttdi Lifiio de Jllit. 
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SEXVIR , 
ATITRIA 


Sari questa Atitria un nuovo esempio di Donna 
nel Collegio degli Augustali. 
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Frummento 

nclii mia 

taccolra. 


LENVS . C . L . E 
QVINQ VIR 


Ta^brkati Ìm 
«Al china iiro. 
ta del 

in colle Atimt. 
co ad ah«» Vii» 
lajiio di Tata* 
mo< 


C ’ FIVSTÌ 
C ’ CAMERIOt, 
C C AMERIO \ 
NA LVDI MI ' 


cenili 


Nel verso 4 le due prime lettere sono residuali di voce 
cominciata nel verso 3. , e la seguente LV DI coi segni 
AN. CCII, indicano forse giuochi pubblici secolari trastenti 
quattro anni dopo. 



Q • C • POPPAEEI • Q • F • PATRON 
MVNICIPI • ET • COLONIAI 
MVNICIPIBVs ■ COLONEIS • INCOLEIS 
HOSPITIBVS • ADVENTORIBVS 
LAVATIONEM • IN • PERPETVOM • DE 
SVA • PECVNIA ' DANT 


KclU min 
raccolta. 


Spesso gl' antichi Bomani cangiavano 1’ V in O. Vedi Mtti^oechi de 
^mphah. Camp. p. S . , ed Egizio in Comm. ad S, C. de Sacchanal. 
Sembra che questa inscrizione sia degli ultimi tempi della Romana 
Repubblica . 


HOSPITIBV^ • ADVENTORIBVS 
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L • AGVSIVS • CN ♦ F • L • N • MVSSVS 
C • ARRENVS • T • F • RVFVS 
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Anche nell’/ar^ra/nnii* Pratttia >i ha il Magiiirato degli O^oviri , 
come in Amiterno « ed in altre Città dei contermini Sabini. La parola 
iterum dà a dividere un Magistrato ordinario , e non perpetuo • Della 
gente Agusia non si ha memoria in altri monumenti, per quanto è a me no* 
to . Ovvia è la gente Arrenia , e s’ incontrano pure in Crutero un Arreno, 
ed in Muratori un Arrena . I caratteri di questa Inscrizione sono de! tempi 
posteriori ad Augusto . La voce Balneas nel numero del più dinota, 
che i bagni erano pubblici • Le ultime Side si possono interpretare Je 
coniilii senteatia curavtruat , Questa Inscrizione conferma quello che già 
aveva riflettuto il Fabbritti di non esser perpetua questa Magistratura, 
com* egli nota ad una Inscrizione di Bieti Syntagi pag. 41 z. ; ed a 
carte 401, cosi spiega l'Oflicio di questa Magistratura. Oetoviios faine 
Megistretus Faaorum , ac aerarium caratoret , AtdiUciave potestate 
praditot , qai maatn iaam majorum rum auctoritate agereat , qaaieaus 
Aeditiam cara circa loca religiosa vel pahUica tueada versataiur . In 
una Inscrizione presso il Pratilli della Via Appia abbiamo Vili. YIR. 
CVfi. VIAR. 
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V«di il Cap. VII. di queste memorie. 
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P ’ ViBIVS ’ T ’ L 
PHILOTiMVS 
COXSO 

Quefta Inscrizione sì può credere una Lapide per conUni di terre C 
La parola Coxso i negli Autori Agrarj cnnsecrata a dimostrare un con- 
fine convesso , e nella parte deli’ inscrizione la Lapide è convessa , 
quasi volesse e colla figura, e colla parola dinotare la qualità del ter- 
mino. Vedi Bigalzio nelle sue osservazioni, e note a Sicolo Fiacco de 
conditiombtts agrorum ; ma qui può stare che sia anche un altro nome 
del Bibio-Filotimo ■ 
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P . FADIVS 
P . F . VEL . GRA 
TVS . INTER 
SIRI . ET . VETTIAE 
SEVERAE . CON 
IVGl . PIENTISSI 
MAE . ’POSTERISQ. 
SVIS . L . L . QVI . DE . NO 
MINE . ERVNT 
IN . AGRO . P . XXXX 
IN . FRON . P . XXXX 
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C ^ PETISEDIO 
SVCCESSO ^ A 
PISIA ^ CAPRIO 
LA - MARITO 
ANm/iV^M^V 
B ^ M " ET PETISED > 
CAPRIOLVS ET 
SVCCESSVS - FIL' 

1 F 


Questa Inscrizione è riportata anche dal Muratori , cui la mandò il 
Cardinal Passione! ; ma in detta copia manca 1' ascia , e la cazzuola 
nel timpano , ed il numero degli anni è disteso • Vi si osserva 1' uso 
del dare nel numero del più il nome comune Gentilizio . Fetisedii 
Capriolus £• suecnsut , Erano Fetisedii tutti e due , e vi si osserva 
ancora la lettera I più lunga , per le due i , come in dis , il che fre- 
quentemente si trova nelle lapidi. Vedi Norisano Inscriptiones Rtgi- 
Mcc p. / 97 . e jeg. Può riguardarsi come una dedicazione Jub ani», di 
cui ha così eruditamente scritto il Mazzocchi . 
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Si rota chiaramente il nome cresces in vece di crtsetat , nome ov- 
vio nelle Inscriiioni > e solito ad esser mancante delia lettera N- 
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VINCIA ’ AFRI 
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Si può credere che sia della famifilia detta in altre lapidi fruSuota . 
L'ultimo numero han supposto alcuni che non sia il III. ma LII. per 
non credere un fiinciullo di tre anni portato dall’ Africa nell' Interam- 
nia e meritevole di una Inscrizione. Ma ripugna alla fede del marmo, 
nel quale senza difficolti si segna il numero III. e non LII. Si ha da 
questa Inscrizione che Tapso nell'Africa fu Colonia Romana. Da Stra- 
bene é nominata sempre coiraspirazione S»4^< nón.»; e cosi ancora da 
Tucidide è nominata la Penisola della Sicilia $«4^» da Virgilio questa 
fu usata senz’ aspirazione . L’ autore della notizia dei Vescovi dell'Afri- 
ca la scrisse anche senz’ aspirazione , come nella nostra lapide , dicen- 
do yirgiliu} Tapùtatus . 
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Queste due lettere XS dimostrano un’antica ortografia. Ftdi Card, 
Nohs. Ccenotaph, risani diss. IV. {ol. poi. e seg. 
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POLYBIVS 

AVGVST 

TABVLARIVS 


Da questo fraitmiento si scorga , che nellToteramnia vi era un 
Tabuiario di Augusto, che avea cura del patrimonio privato dell’ 
Impcradore, mentre gl’altri Tabular] erano addetti per le pubbli- 
che esazioni, f'edi Gitniitiae Iti, da! Pegn» T.II. Uh. Il, p.ìi^. 
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AVRELIVS ANDRONICVS. 

NICOMEDENSIS MARMORVM. 

NEGOTIATOR TOSVl MlUI. 

MEMORIAM, ET 
CONIVGI MEAE AE. 

BVTIAE FORTVNAE . 

Questa Inscrizione sembra dei tempi , in cui si trasferì la sede dell’ 
Impero in Costantinopoli , e forse anche dei tempi più bassi , e per 
lo carattere , e per la maniera irregolare dello scrivere , essendosi pa- 
sto il dittonKO st nelle voci Andronicus , e Nicomedis , in vece del 
/ota , ed anche detto dittongo in vece dell' era dell’ ultima sillaba del 
Nicomedis • 
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A S. E. IL SIGNOR MARCHESE 

D. FILIPPO MAZZOCCHI 

PRESIDENTE DEL SACRO REGIO CONSIGLIO. 
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AL SIGNOR CAVALIERE 

D. FRANCESCO DANIELE 

STORIOGRAFO DI S, M. 

E SOCIO DI PIU’ ILLUSTRI ACCADEMIE . 


Caro, ed illustre Amico 

Cedo volentieri al vostro grazioso suggerimento in 
fare unire a queste mie carte, quasi come un'appendice 
delle medesime , la ristampa della memoria epistolare 
scrina da mio figlio su la Montagna chiamata Gran 
Sasso d’ Italia , per essere il pih alto dei nostri Appen- 
nini , e che comunemente si conosce sotto la denomi- 
nafione di Monte Corno. Ma oltre della stimabile au- 
toriti vostra, e dei pili stretti, e cari vincoli coll' Au- 
tore, altre ragioni ancora mi hanno confermato ad ese- 
guire il vostro consiglio . E primamente diro del rap- 
porto di località , cioè , per trovarsi quel Monte , co- 

92 me 
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me attualmente Tiinìte della Provincia , così ne^i an- 
tichi tempi confine dell' Agro Preludiano, del quale ho 
lungamente ragionato . In secondo luogo , perchè ho veduto, 
che varj Viaggiatori, e Naturalisti bramavano di cono- 
scere quella Memoria mentre per essere stampata sola, 
e di poca mole, gli esemplari tutti erano scomparsi , ed il 
desiderio dei Dotti restava non soddisfatto . Aggiungo 
a tutto ciò , che avendo egli scritta quella Memoria 
Odeporica pel principale scopo di far conoscere agli 
amatori della geologia t alte\\a di quel Monte , che 
torreggia veramente nella catena degli Appennini , ho 
veduto ultimamente che un Geologista Tedesco , senf 
averlo mai veduto , non che visitato , o misurato , ha 
creduto poterlo sen\a fatiga idealmente riabbassare . 
Questo è il Signor Reuss Naturalista Tedesco, la cui 
tavola metrica , dell' altedd^ delle Montagne è stata 
ristampata dal celebre Naturalista Signor Scipione 
Breislak nel primo volume della sua pregiatissima 
geologia . K vero che cotali dijferen\e in più , o in 
meno non influiscono punto sulla felicita della specie , 
ma non è così pe^ quella degli scrittori. Chi ha trava- 
gliato e con periglio per trovare una verità fisica di 
qualche importanza , non può veder con piacere , se 
un altro dal suo tranquillo scrittojo, e fen^a darne ra- 
gione , r altera , o la niega , dando una bea differente 
e non appoggiata assertiva. E poi chi meglio di voi, 
adorno di sublimi talenti & nelle Antichità , e nella 
Storia Naturale , conosce e sa , che in tali e somi- 
glianti cose il pregio maggiore è 1' esattela; poiché 
cotali osservazioni servono di dati a più importanti ed 

ette- 
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estese indwt^oni . Per tante ragioni dunque ^ se io ho 
incominciato coll'' aderire semplicemente al vostro consi- 
glio , veggo , che debbo finire col ringraziarvi , e con- 
testarvi nuova gratitudine , che come V amicizia non 
mancherò. maitnelC animo di chi gode in potersi dire^ 


Ttstro Jntito Amico , r Serv» 

Giovan-BeraardÌDO I>clfìco . 
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I^ensindo, che alle vostre gravi occupazioni, cd alle 
Jìoje del tumultuoso foro, possa essere di dilettevole di- 
strazione, e sollievo il rivolgere lo sguardo ad altri og- 
getti, che con piacere attraggono l’ attenzione deiruomo 
colto, e virtuoso, io ho creduto poter ottener ciò fa- 
cilmente , presentandovi oggetti del tutto lontani dalle 
presenti vostre occupazioni , ed invitarvi alla contem- 
plazione di oggetti fisici, conducendovi meco, ma senza 
alcun periglio , per i dirupi , e valli , che con racca- 
priccio ho visitati sull’alta Montagna, di cui ho misu- 
rata r altezza. 

La curiosità naturale deir uomo , e che forse più di 
ogni altro senso interno contribuisce ad accumulare nello 
spirito umano gli errori , £ le verità , par che dopo il 
rinascimento delle lettere sia divenuta in questo secolo 
più ardita, ed attiva; ora spingendo i suoi voli fino alla 
conoscenza dc’rapporti degli astri più lontani , e riuscen- 
do a conoscerne de’ nuovi ; ora penetrando nelle più pro- 
fonde viscere della terra , e riconducendone nuove istru- 
zioni , e ricchezze ; ora esaminando le basi del grande 
edificio sociale, c cercando di consolidarne le fondamen- 
ta, ora osservando i rapporti politici delle classi , e ve- 
dendo quali debbono essere per la pubblica felicità ; ora 
riandando i rapporti varj delle Nazioni, e vedendo quali 
dipendono dall’ umana natura, e come corrispondono colle 


8 

vere idee di giustizia; ora nei già vilipesi laboratorj , 
cercando , c trovando i metodi delle grandi operazioni 
della natura, svelandone i misteri, e quelli applicando 
al più grande oggetto dell’ umanità , cioè al ben’ essere 
delluomo, ed all'ampliazione dei salutari bencficj della 
Provvidenza : ora cercando mari , e terre ignote , e ri- 
portandone nuovi profitti per l’ umanità , e per le scien- 
ze. Quindi questo secolo ha veduti i più illustri Navi- 
ganti , e viaggiatori , quali delle più opposte zone , tra- 
vagliando a conoscere, e misurare la grandezza della ter- 
ra , quali a conoscere gli ultimi limiti dell’ abitazione 
dell’ uomo . 

Ma siccome i più grandi oggetti in natura sono quelli 
che più attraggono la curiosità degli oziosi , e 1’ atten- 
zione de’ Filosofi , cosi su la superficie del globo le più 
alte Montagne sono state lo scopo di arditi viaggiatori; 
ed illustri sono i nomi di coloro , che sormontarono sot- 
to la Zona i gioghi delle Cordigliere ; che si arrampi- 
carono sulla cima di TcnerifTa ; che fra il fuoco , ed il 
fragore dell’ Etna , o fra gli eterni geli delle Alpi vol- 
lero pur misurarne , e signoreggiarne l’ altezza . 

Iniziato negli studj della natura, giovine curioso; e 
vedendo tutto giorno dalle mie finestre la sommità del 
gran Sasso d’Italia, non mi fu possibile il resistere agli 
impulsi della curiosità, c dell’imitazione. Salutato que- 
sto Monte solo in distanza dai naturalisti fui più lusin- 
gato dell’impresa, e le tenere rimostranze paterne (ben 
lontano però dall’ aver l’aria di dissuasioni ) le descri- 
zioni, ed i racconti de’ perigli, la poca lusinga di ri- 
portar novità , il travaglio , ed il periglio effettivo , a 
’ cui 
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cui mi esponeva j non poterono distogliermi dalla riso- 
luzione . 

Siccome però la curiosità scicntidca è ben dilTercnte 
dalla volgare, e che molti si espongono a tali pene so- 
lo per poterlo dire, e goder qualche momento di un’am- 
pia veduta ; così non volendo essere di questa classe , 
io mi disposi a ritrarne qualche utile conoscenza, cioè 
misurarne l’ altezza ( per cui n' era stato antecedentemente 
sollecitato dal dotto illustratore della Geografia del Re- 
gno Sig. Giuseppe Galante ) di osservare l’indole della 
Montagna ad oggetto di mineralogìa ; c vedere i rap- 
porti dell’altezza della Montagna con quella dell’atmo-' 
sfera , e tentarvi altre fisiche osservazioni . 

Sapendo intanto esser due i metodi di misurar l’ al- 
tezza dei monti l’uno geometrico, ed il più antico cioè 
misurando gli angoli secondo le regole della trigonome- 
tria: e l’altro fisico per mezzo dei barometri; e cono- 
scendo pure, ch’entrambi hanno i loro inconvenienti e 
difetti , prescelsi il secondo , come il più facile a retti- 
ficarsi , e che io era più a portata di eseguire . Presi 
quindi per le mie osservazioni, e misure due barometri, 
e quattro termometri della miglior costruzione , de’quali 
darò qui sotto la descrizione (l). Un barometro, c due 

b ter- 

DESCRIZIONE DKI STRUMENTI. 

(i) Essi sono due barometri a livello costante . Cioè il fondo del 
pozietto , dove la canna , o tubo barometrico immerge nel mercurio 
la sua estremili aperta , è fatto di pelle, la quale può essere a piacere 
spinta in alto , o portata a basso per mezzo di una vite d’ ottone sot- 
topostagli , e cosi ingrandire, o diminuire la capacità del pozzetto me- 
desimo . Ora è facile il comprendere , che se il mercurio abbassa nel 
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terrnometri li portai meco, e lasciai gli altri in Teramo 
al mio bravo , e dotto cugino Sig. Eugenio Michitelli 
per far le osservazioni di rincontro . 

Ciò disposto ai a5 Luglio dell’anno 1/94 partii 
per visitare questa Montagna , che veramente torreggia 
sulla lunga catena de’ Monti Appennini , che dividono 
il Jlegno c r Italia tutta nella sua lunghezza , e che 
perciò è generalmente divisato col titolo di Gran Sasso 

d’Ita- 


tubo , si eleva nel pouelto, e viceversa, e per conseguenza ad ogni 
variazione U scala dovrebbe variare ; ma l’ ingrandire , o di ntnutre la 
capaciiì del pozzetto per mezzo della vite s-ntoposta al fondo dì pel- 
le , ci rende padroni di portare la superficie del mercurio ad un li- 
vello costante . Per conoscere poi quando il mercurio sta veranente 
al solito livello, vi i un cilindretto d'avolio galleggiante sulla superfi- 
cie del mercurio del pozzetto , il quale è segnato ad una cert’ altezza 
con un' anelletto nero , e passa dentro ad un tubetto parimenti d'avo- 
lio, il quale da una parte ha lungh’esso un’apertura , che lascia ve- 
dere il cilindretto galleggiante. Su i lembi dell’apertura sorto segnate 
due lineette tali , che prolungandole , tra loro s’ incontrarebbero , e 
verrebbero a formare una sola linea retta , ed appunto sembrano una 
retta , allora quando il cilindretto viene a tenere il suo anello propria- 
mente in mezzo di esse linee = Ora costruendo il barometro si sce- 
glie per punto fisso del livello l’altezza del meteurio del pozzetto , 
che tiene il galleggiante tanto elevalo , che possa tenere il suo ancllet- 
to giusto fra le linee laterali del tubetto per entro cui passa . Stabili- 
to dunque questo punto costante di là si parte la prima volta , e si 
misura la colonna barometrica per potervisi applicare la scala = I 
miei barometri hanno una scala d’ottone incassata nella tavola dove 
è fermata con fascette d’ottone il tubo di cristallo , ed il pozzetto = 
Kssi si trasportano facilmente , poiché il pozzetto può essere chiuso 
con un pivolo simile ad un bischero di violino, a cui sovrasta un co- 
verchio , che serra bene a vite l’ intero pozzetto . I due pezzetti di 
livello si conservano benissimo dentro il pozzetto medesimo , e la vi- 
te , che serve ad innalzare , ed abbassare il mercurio. Volendo tras- 
portare il barometro si volta tanto la vite, finché la colonna barome- 
trica abbia riempito tutto il tubo dì cristallo. Allora sì capovolta tut- 
to il barometro , e si trasporta senza veruno pericolo , se si vuole 
portare da una stanza all’ altra ; ma volendola portare per viaggio , io 
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d' Italia . Benché presso gli antichi Scrittori non se ue 
trovi ricordanza , egli è pur da credersi , che forse non 
con altro nome l'individuassero, che col presente, cioè 
Monte Corno, poiché tal denominazione usarono per al- 
tri Monti di simile apparenza , cioè' che- si ergono in 
una punta molto elevata, c svelta in proporzione della 
gran massa del Monte. Quindi esso si vede a grandis- 
sima distanza; e sembra in queste parti l' ultimo scaglio- 
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applico sulla tavola di esso dalla parte anteriore un’ altra tavola , che 
possa combaciare con essa senta ofTendere il cristallo , ed a tal line 
prattico nella sua lunghezza una scavatura alquanto pià grande del tu- 
bo di cristallo , ed in cui metto della stoppa lina , acciò il detto cri- 
italio non stia a pericolo alcuno . Vi lego la detta tavola con una 
corda , e metto il tutto in un sacchetto di tela cerata , il quale ha 
una stringa di cuojo, in cui la persona , che porta P istrumcnto può 
mettere la testa, ed un braccio, e farselo pendere dietro la schiena a 
guisa di un fucile = Uno di questi barometri io chiusi dentro di una 
scatola , prolungai ali' ingiù la sua scala fino a sedici pollici . Dentro 
la stessa scatola situai un termometro , il quale poteva togliere a mio 
piacere , e mi serviva per correggere P azione dei calore sull’ atmosfe- 
ra . Questo termometro è fornito di una scala alla maniera indicata 
dal Sig. de Lue , cioè ha il zero 39. gradi sopra all’ acqua, che gela, 
c da questo zero all' acqua bollente ( essendo il barometro a 27. pol- 
lici ) vi passano 147. gradi. Nella stessa cassetta , e fermato a canto 
al barometro situai un’ altro termometro destinato a corriggere l’azio- 
ne del calore sul mercurio del barometro . Questo secondo termome- 
tro avea la sua scala , o per dir meglio una serie di scale segnate in 
una pergamena mobile per poterne ad ogni variazione del barometro 
sostituire quella, che gli apparteneva tutto secondo il metodo del so- 
pracitato Sig. de Lue. Questo secondo barometro con tutta la sua cas- 
aetia io lo situo con due viti su di un cavailetio , e per mezzo di es- 
se viti mi riesce facile d’ inclinarlo da qualunque parte io voglia , ed 
arrestarlo , quando mi accorgo per metto di un filo a piombo , che 
delta cassetta è ben pcrpeudicolare . Il filo a pioa.bo per indicare , 
che la cassetta stia ben perpendicolare, deve corrispondere con la sua 
parte inferiore , che finisce in punta sopra di un ferretto parimenti acu- 
to situato verticalmente , t bene ad angolo' retto nel basso della cas- 
setta . 


ne della favolosa opera dei Giganti, giacche facendo quasi 
un sol corpo con altri monti della catena , li supera tutti 
nella sua elevazione. Questa continuazione di Monti si 
estende dal S. O. al N. E. separando questa Provincia 
da quella dell’ Aquila , e prende le seguenti denomina- 
zioni cioè ( Tav. I. ) A. Montagna di l'ano Adriano dal 
nome di un paese, che gli è quasi alle falde, B. Mon- 
tagna d’ Intermesoli , C. Corno piccolo, o Montagna del- 
la Pietra , D. Corno grande , o Montecorno , E. Mon- 
tagna delle tre Torri, F. Montagna di Vado , G. Mon- 
tagna di Pagliari , II. Montagna dei Castelli . 

Or benché intorno a tali Monti non si conoscono nc ■ 
monnmenti antichi nc avanzi d’ antichit'a ; e dalle denomi- 
nazioni , che tutt' ora rimangono di Fano Adriano , e di 
Fano di Corno a due piccoli paesi , si rileva , che vi 
fossero anche anticamente delle popolazioni , e che il 
gran Monte istesso fosse un oggetto di culto religioso , 
e quasi l’Olimpo dei popoli vicini. 

Per salire a quest’ Olimpo la mia prima gita fu ad 
Ornano ( dieci miglia lontano da qui , andando verso 
S. O. ) piccolo paese appartenente in feudo all’ illustre 
famiglia della Valle Mendozza. Esso è situato a N. E. 
dalle falde della Montagna su di un piccolo piano so- 
prastante ad un’ amena e fertile, campagna , resa tale 
dalle acque che la regalano di tutte le particelle pin- 
gui nascenti dalla decomposizione dei vegetabili della 
Montagna medesima, che inoltre per la situazione con- 
tribuisce ancora a rendere nell’ inverno molto dolce 
la temperatura dell’ atmosfera . Avendo qui alloggiato 
in casa del Sig. D. Luigi Petrilli ( il quale con i di 
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lui iìgli assai studiosi mi furono poi di scorta ed 
utile compagnia ) osservai gl’ istrumcnti , e trovai ba- 
rometro 26:9:00. termometro ail’ombra *}• I 3 gradi. Ter- 
mometro al Sole ■}■ 27. La sera poi ricevei da Teramo 
le osservazioni fatte colà dal mìo cugino D. Eugenio 
Michitclli , al quale aveva lasciato l’ incarico , che il 
dì 26. osservasse per varie ore il barometro, ed i due 
termometri, acciò qualcuna delle sue osservazioni s’in- 
contrasse ad esser fatta nell' ìstesso momento , che io 
faceva la mia , e quella che s’ incontrò , fu barometro 
^7* 4> 75' termometro all’ombra 22. termometro al 
Sole •{•28. 

Or da queste osservazioni io conchiusi , che Ornano 
si trovava elevato sopra il piano di Teramo di 64.9 
piedi Parigini . 

Il metodo che io ho tenuto per ricavare la suddet- 
ta altezza è quello di de Lue. (i) cioè riduco a sedi- 
cesimi di linea le altezze barometriche, sottraggo da es- 
se il numero dei gradi del termometro all’ ombra , se 
saranno positivi , e li aggiungo , se saranno negativi , 
poiché ognuno di essi corrisponde ad un sedicesimo di 
linea nel barometro . Di tali risultati trovo i Logaritmi, 
e ne prendo la differenza , questa differenza la molti- 
plico per il doppio del medio tra i gradi dei due ter- 
mometri al Sole , che è lo HcìIo , che la loro somma, 
e lo divido per 1000, e secondo che il quoziente sa- 
rà positivo, o negativo, l'aggiungo, o tolgo dalla sud- 
detta differenza dei Logaritmi . Quella differenza dei Lo- 
garitmi 

(i) Recberches tur Ics modifications de l’Atmosphere . Tom. III. 


garitmi esprimerà in millesimi di tesa T altezza cercata . 
iDunque acciò l' esprima in piedi bisogna moltiplicarla 
per 6, e dividerla per looo- 

La ragione di queste operazioni c inutile , che qui 
la scriva , poiché nel citato Autore , inventore di que- 
sto metodo si trova minutamente esposta , e tutto que- 
sto lo esprime colla seguente formola , chiamando a l’al- 
tezza cercata , b la differenza dei Logaritmi , c il gra- 
do medio , a = 6 t • Dunque per le nostre osserva- 
zioni di Teramo ed Ornano abbiamo, riducendo le al- 
tezze barometriche a sedicesimi di linea 5260 , e 5136: 
i termometri t 1 4 , c f I 3 » sottraendoli dalle sud- 
dette altezze ridotte si ha 5146,5123,1 loro Loga- 
ritmi saranno 1. 5246 = 3 , 7198283 , e 1. 5123 3, 

7095244. Dunque la differenza sarà 103039, 19083, 
che moltiplicata per ^ trascurando le minuzie sarà 618. 
I due termometri al sole furono l’ uno + 27, l’ al- 
tro + 24, perciò il doppio del loro medio sarà +51, 
dunque sostituendo i termini particolari alia formola ge- 
nerale a ~ b + si avrà a = 6 1 8 + eseguen- 

do il calcolo indicato , trascurando le minuzie si avrà 
649 ; e sarà l’altezza cercata. 

Collo stesso metodo io ho calcolato le altre misure, 
delle quali tutte poi facendo la somma ho avuto l’al- 
tezza della sommità della montagna dal lido del mare . 

Nel giorno 29 alle ore undeci e tre quarti pome- 
ridiane mi partii con i mici ospiti , domestici , ed altra 
gente del luogo, che avevano prattica della montagna; 
e dopo il cammino di circa quattr’ore giungemmo in un 
luogo detto Ara-Pielra II ( Tav. IL ) , dove ci con- 
venne 
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venne licenziare le vetture , e raccomandarci alle pro- 
prie gambe . Ivi allo spuntar dei primi raggi del Sole 
ammirai per qualche tempo la sommità della montagna 
illuminata , mentre al basso erano ancora poco rischia- 
rate le ombre notturne . Essa era fortunatamente sgom- 
bra di quelle nebbie di vapori , che spesso qua , c là 
la ricuoprono , e la rendono quasi veneranda . Quindi 
con quel piacere che le grand’ impressioni producono, io 
vedeva la- base della montagna in tutto l’apparato del- 
la più vigorosa vegetazione verdeggiare variamente ne’ 
boschi antichi e con le amene praterie , che facevano 
una vaga alternativa di chiari , ed oscuri , ed alzando 
poi lo sguardo mi si presentava il monte In tutto il 
resto della sua elevazione spoglio di ogni vegetabile 
produzione , lacero , e maltrattato dai lunghi secoli , 
in cui ha dovuto essere bersaglio delle meteore le più 
violenti . Gli sfaldamenti , le alluvioni , i tremuoti do- 
ve gli hanno lacerati profondamente i fianchi , dove 
lo hanno quasi tagliato perpendicolarmente , dove han- 
no lasciate delle punte , ove solo possono riposare gli 
abitatori dall’aria. Mentre io rljaosava godendo di que- 
sto spettacolo magnifico , i vapori che incominciarono 
ad elevarsi , iu breve tempo dispettosamente me ne pri- 
varono . Incominciai anche a temere , che la pioggia , 
camin facendo , fra quei perigli ci sorprendesse ; t i 
mici socj conoscitori delle meteore , che ivi sogliono 
accadere , mi liberarono da ogni sospetto , dicendomi , 
che per le collanti loro osservazioni , quando le nubi , 
che si veggono sulla cima di Corno , si diriggono ver- 
so Sud , non esserci punto indizio di pioggia , ma sicu- 
ra 
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ra al contrario nella direzione oppoda ; e dubbia poi , 
se le nubi volgessero per gli altri due punti dell’ Ori* 
zonte. Fortunatamente esse avevano la prima direzione, 
c sulla parola degli esperti , che pur come me dove- 
vano aver cara la loro salute , io mi rincorai piena- 
mente a proseguire il viaggio . Forse anche quelle nu- 
vole contribuirono ad assicurare il cammino , giacche 
così non avendo distrazione di oggetti lontani , dovetti 
applicare tutta l’attenzione sul suolo , su cui portava i 
miei passi . Ed in vero pur troppo ve n’ era bisogno , 
poiché molto spesso si costeggia la montagna nelle più 
impervie situazioni , mettendo piede innanzi piede , o 
sopra le più mobili , e sdrucciolevoli frane , o rampi- 
candosi per le punte delle rocche , le quali se fossero 
venute meno , o il piede avesse fallato , si correva il 
rischio di misurarne con ben cattivo metodo 1’ Altezza . 
Se per questo t erso adunque fu un vantaggio , che la 
montagna fosse così ingombra , non fu meno vantag- 
giosa per l’ immaginazione quella salutare oscurità , coll’ 
impedirci il terribile aspetto dei dirupi , e delle vora- 
gini profonde , che soggiacevano . Intanto poteva pur 
caminando osservare , che dovunque la montagna era 
scoverta dalla terra vegetabile , tutto l’ intero masso si 
riconosceva di pietra calcare uniforme di grana rozza , 
e bianca , senza osservabili varietà (l): così a stento, 

ed 

(i) Benché non sia una varietà della pietra, i da notarsi , che nei 
massi di pietra calcare la più compatta si trovano spesso rinchiusi dei 
globi , o nodi di focaja , o petrosHex di diverse forme , che sembrano 
essersi ivi rappigliate dallo stato di fluidità , in cui erano > e non già 
che fossero peni preesistenti > Questo fenomeno si vede anche fre- 
quentissimo negli avanzi di queste pietre lavorate che trovansi in que- 
sta Città . 
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cd adaggìo andando avanti giunsi in un' esteso ripiano 
quasi interamente circondato da alte rocche , che ne 
formano come una maestosa conca . Per indicarne in 
qualche modo l’ elevazione basterà il dire , eh’ essa è 
continuamente coverta di neve non eguale in durezza 
al gelo , ma ben solida e ferma per non ricevere al- 
cuna impressione dalle più forti pedate dei Contadini , 
che mi accompagnavano. In mezzo a questa neve scorre 
un ruscelletto perenne, che presenta l’osservabile feno* 
meno di non gelarsi ancorché scorra sopra un letto di 
gelo saldissimo. £’ da credersi però, che di notte debba 
gelare almeno su la superficie , essendomi paruto poter 
riportare quel sito al griido inferiore di congelazione , 
e che il calor solare non giunga a liquefarlo sino al 
fondo pel rafireddamento prodotto dall’ evaporazione 
dell' acqua medesima . Si può però pensare che l’ acqua 
appena incomincia a formare i piccolissimi primi achi 
per gelare , essi sono portati via dalla corrente , e non 
possono attrarsi con quella polarità necessaria per for- 
mare i primi cristalli di gelo , e così scendendo al bas- 
so , ed in cambio di proseguire la congelazione , ritor- 
nano essi achi a rifondersi . 

Sarà forse questo il fonte nomato dal Fontano nel 
suo libro de fontibus & fluminibus , che dice essere tal 
fonte alla cima di Corno, e questo piano vien comu- 
nemente chiamato cima di Corno . Egli si esprime così. 
Est praecutinis in montibus horrida cautes , 
Indigenae voci cani Cornu de vertice cujus 
Manat aquae gelidus per saxa rìgentia torrens . 
Ilunc non antra cavi Montis, non humida Vallis 
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Eructat tion vh%ìuperas impelUt ad oras . 
Veruni aer Ripae adnotus circumque supraque 
Rimoseque latens sub fomite sudat : ut ipsum 
FriguSf & algentem sentit per membra rigorem, 
Stillatimque cadit fluitans , cursumque secundat . 
Ergo, & perpetuiis tenor est stillantibus undis . 
Perpetuique fiuunt fontes , & fiuniina , 0 amnes , 
Perpetuum quoniam servat natura tenoreiji 
Aerìs , aeriam se se vertentis in undam . 

Su questo piano vanno sovente i cacciatori di Ca- 
mozze ; e de^ , ed altri , che vi sono giunti han cre- 
duto , e detto di essere arrivati alla sommità della mon- 
tagna ; ma chi vi si trova , vedendo le cimate , che Io 
circondano , vede pure quanto ancora resti per riinpre- 
sa . Si può immaginare facilmente , che il resto della 
montata, sia il più malagevole c scabroso. In fatti le 
frane sono più sfuggevoli , le rocche più ripide , i di- 
rupi più profondi, ed il camino più straripevole e da 
far veramente raccapricciare . La gente di compagnia in 
queste situazioni mi assistè però con vero affetto c 
premura , e quasi vi avevano preso un’ interesse eguale 
al mio • Avanzando nel camino ci elevammo al di so- 
pra delle nuvole , e ciò oltre al farci godere del ma- 
gnifico spettacolo di un cielo serenissimo , mentre T in- 
ferior parte dell’ atmosfera sembrava un immenso mare 
di nebbia , ci fece anche il vantaggio di toglierci dalla 
vista i precipizj , e le immense voragini sottoposte • 

Così felicemente arrivammo sull’ ultima cimata , dove 
non è da dire , se io avessi bisogno di riposo , e se 
al momento provassi altra sensazione , che quella della 

stan- 
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Stanchezza . £' un osservazione già fatta dal celebre 
Saussure e dagli altri viaggiatori di Monti , che ad 
ogni piccolo tratto di salita si prova un accasciamento 
straordinario e spiacevole , ma che ad ogni piccolo ri- 
poso similmente si rinfrancano le forze con un non so 
che di soave giovialità , che fa dimenticar subito la pena 
sofferta . Quello che io provai nella difficile salita mi 
riuscì più sensibile giunto alla sospirata metà del mio 
faticoso cammino . Un piccolo piano inclinato offre la 
sommità della montagna quasi fosse un coverchio , o 
un gran lastrone ivi sopra imposto di massa uniforme 
della pietra istcssa , c che servì pure di letto a tutta 
la compagnia. 

Non è facile l’ esprimere quel misto di sensazioni , 
che provai al trovarmi per la prima volta sulla cima 
di una così alta montagna, e come l’orrore dei passaci 
perigli , c r aspetto delle balze le più alpestri , delle 
valli voraginose , dei dirupi più spaventevoli , e dei 
grandiosi sfasciumi che da più parti mostra il monte , 
fosse tutto superiormente compensato dalla veduta , che 
comprendeva il maggior spazio , che si fosse presentato 
al mio sguardo , c dall’ interno contento di vedermi 
giunto dove io desiderava . Se il tempo fosse stato del 
tutto sereno, avrei goduto del grandioso quadro di ve- 
dere i due mari che bagnano l’ Italia , e sicuramente 
le opposte sponde della Dalmazia ancora ; ma le nubi 
vaganti non mi permisero che delle parziali vedute . 

Pasciuto così alquanto 1’ occhio e lo spirito posi in 
opera i miei Istrumenti per fare le osservazioni , ma con 
mia somma sorpresa il mercurio scese tanto nel vetro, 
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eh’ empì n pozzetto interamente , non ostante che aveva 
abbassato il fondo di pelle per quanto si poteva. Dun- 
que non potendo ingrandire di più la capacità del poz- 
zetto per riabbassare il livello del mercurio , pensai di 
sottrarre per allora una porzione di mercurio dal poz- 
zetto , c con ciò rimetterlo a livello. Così feci, e tro- 
vai barometro 19,8,25 (0, termometro all’ ombra +13., 
termometro al sole — i 2 . 

Quella dimora benché mi fosse assai dilettevole, con- 
venne però per avviso dei compagni presto lasciarla , 
per poter esser fuori dei perigli colla luce del giorno , 
onde con rincrescimento dandole un addio , ripigliammo 
lo sdrucciolevole camino per tornare d’ onde eravamo 
partiti , e nella miglior maniera poisibile ristorarci . Era- 
no le ore 4 4 pomeridiane , ed il cielo tuttavia sereno 
sul nostro capo , sotto i nostri piedi i vapori già si 
condensavano in pioggia, che fortunatamente pìccola fu, 
c di poca durata ; ma le nuvole vollero accompagnarci 
in tutto il regresso , se non tanto fatigoso , più perico- 
loso al certo della gita . Giunto la sera a casa trovai 
colà fatte le osservazioni in riscontro alle nùe , e quella 
che si fece allo stesso momento fu barometro 26,8,50, 
termometro all’ ombra + 13-, termometro al sole + 20 f. 
Dunque col calcolo di de Lue , che ho indicato di so- 
pra conchiusi essere la cima di Monte - Corno elevata 
sopra di Ornano di 8039 piedi parigini. 

Ben- 

(1) Fare che i! metodo tenuto per riportare il Mercurio a livello 
avesse potuto guastare il mio Isirumenio, ma ibriunaiememe i già più 
di un anno , che detto Istrumento marcia benissimo d'accordo coti un’ ’ 
altro, eoa cui sempre si è uniformato, perciù giudico, che non si sia 
guastato . 
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Benché dopo riposato per nn giórno in casa dei miei 
buoni ospiti di Ornano io avessi fatto qualche altra 
scorsarella in alcuni luoghi della montagna , pure pel 
tempo, e per altre circostanze, che mi richiamavano in 
famiglia non mi riuscì di soddisfare ulteriormente la 
mia curiosità , e visitare dei luoghi vantati poc conte- 
nere ricchi oggetti di mineralogia . Siccome però tal 
mira non doveva abbandonarsi , e che in quest' anno 
me ne sono occupato ; così per termine al primo og- 
getto vi dirò solo , che dopo tornato in Città pre» 
collo stesso metodo 1 ' altezza di questa Città dal livello 
del mare , e così mi trovai avere tre termini dell’ al- 
tezza cercata, cioè Teramo dal lido del mare 889 pie- 
di parigini. Ornano da Teramo 649, la vetta di Monte- 
Corno da Ornano 8039. tutto dal livello del mare 
9577 piedi parigini. 

In hne di questa lettera aggiungo un piccolo quadro 
dove in un colpo d’occhio si veggono le osservazioni 
per la misura della suddetta altezza unitamente al cal- 
colo ed ai risultati . 

La prima colonna verticale contiene le date e le 
ore in cui si son fatte le osservazioni . La seconda e 
la terza in ogni casella contengono quattro cifre in al- 
to , c due sottoposte } e queste sono , le prime le al- 
tezze barometriche ridotte a sedicesimi di linea, le se- 
conde sono i gradi del termometro all’ ombra che es- 
sendo positivi vanno sottratti dalle cifre superiori ; sotto 
poi di queste vi è il residuo di detta sottrazione La 
quarta contiene il risultato per i logaritmi , cioè la dif- 
ferenza delle altezze corrette dal termometro all’ ombra 
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moltiplicate per 6 e divise per ideo. La quinta co* 
lonna contiene i gradi dei termometri al sole che cor- 
reggono l’azione del calore sull’aria. La sesta contiene 
il doppio del grado medio dei gradi dei suddetti ter- 
mometri , che è lo stesso che le loro somme rispettive. 
La settima contiene le altezze parziali , ed in piede di 
essa la somma di tali altezze parziali , che dà l’ altezza 
totale dalla cima della montagna al lido del mare. In 
£nc nell'ottava colonna ho messo i nomi dei luoghi di 
osservazione . 

Per illustrare l’ altezza di Monte-Corno non intendo 
punto passare in rivista tutte le altre Montagne , delle 
quali è stata con qualche esattezza misurata l’ elevazio- 
ne ; ma gioverà il far rilevare col paragone , che ha 
pur esso ben meritato la denominazione di Gran Sasso 
(Tltalia non avendone alcuno nella catena degli Appen- 
nini , che lo superi, o l’eguagli, lo non lo paragonerò 
dunque col Monte Bianco , che è il più alto Monte 
del nostro Emisfero ; ma mettendolo al confronto , ia 
primo luogo del Lcgnonc chiamato dal Ciovio Linconis 
Catena , c da altri Lineane (>), misurato dal celebre 
P. Pini, trovo che Monte - Corno lo supera di 930 
piedi parigini , paragonandolo al ntstro Vesuvio la dif- 
ferenza c di 3659 ,• e finalmente confrontandolo coll’ 
Etna , di cui a ragione si è ammirata l’ altezza , si ve- 
drà , eh' essendo questo dell’altezza di 10036 piedi, è 
piccola la differenza tra il grande Ignivomo della Sici- 
lia t 

(i) Opuscoli scelsi sulle scicuze e sulle arti. Tom, IV. Milano 
MDCGLXXXI. 
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lia , e del nostro Gran Sasso, non restandogli inferiore, 
che di piedi 459. 

Or siccome mi aveva prefisso di riveder di nuovo 
la Montagna , specialmente per vedere che potesse con- 
tener di vero la voce popolare , che vi sieno delle mi- 
niere importanti , e specialmente di oro c <U cinabro; 
verso la meta di Luglio , solo tempo in cui è permesso 
passeggiare nel Gran Sasso , mi portai di nuovo in Or- 
nano , donde si rende più agevole il far delle scorse 
nel circondario del Monte . Prima però d’ ogni altra 
cosa volli osservare, se questa parte più alta della ca- 
tena degli Appennini possa, come alcuni hanno creduto, 
appartenere a que’ Monti , che furono detti primitivi , 
cioè contemporanci alta creazione , oppure appartenga a 
quei , che diconsi di successiva formazione . Farmi però 
esser costretto a dire , che sebbene quest’ enorme anti- 
caglia possa vantare non so qual indeterminato numero 
di secoli , è da non credere che possa pretendere ad 
un’antichità contemporanea alla creazione. Imperciocché 
fra tutt' i sistemi , che si sono fatti sulla teoria della 
terra, sul consolidamento, e forma primitiva di questo 
Pianeta , trovo il più uniforme alla ragione , ed alla 
rivelazione , quello della cristallizzazione , alla qual cosa 
par che alluda Mose , dove dice , che lo spirito del 
Signore galleggiava sulle acque , nelle quali , c per le 
quali le materie attracndosi secondo le leggi dei primi 
rapporti si poterono ben formare quei nuclei primitivi, 
e quindi nelle successive rivoluzioni del globo formarsi 
gli altri Monti secondo circostanze a noi sconosciute . 

Tutta la catena degli Appennini nulla ci fa scorgere 

di 


di quella uniformità primitiva , nè punto di quella ma- 
teria , cui la primeva antichità è attribuita , anzi tutto 
sembra lavoro delle acque , e dei secoli . 

Ogni menoma osservazióne poi basta per poter giu- 
stamente ravvisare, che questa lunga catena tanto ora 
interrotta , divisa , c suddivisa , e quasi frastagliata , 
fosse stata una massa continua ridotta poi allo stato 
presente dagli eventuali sfasciamenti e lavori delle acque. 

La stratificazione dei monti , e l' essere i strati ora 
inclinati , ora verticali , talvolta orlzontali , ed il tro- 
varsi i vari strati neppure disposti secondo le leggi della 
gravità , dimostrano abbastanza , che questa specie di 
monti furono opera del tempo , e non di un originale 
lavoro (0. Tali sono i nostri Apponnioi , e presso a 
poco i Subappennini ancora fino ai menomi Colli che 
si estendono fino al mare . 1 più alti sono di pietra , 
o terra calcare omogenea di grana rozza a segno di 
non poter prendere pulimento ; gli altri sono di cote , 
o pietra arenaria , detta da nostri tofo , e che i To- 
scani chiamano pietra serena più o meno compatta , 
più o meno bianca , qualche volta mescolata con ossida 
di ferro , o gialla o rossiccia , ma tali strati sono essi 
ben dìifercnti nelle qualità fisiche , e nelle chimiche : 
la terra calcare vi si trova qualche volta mescolata , 
ma l'argilla vi ha spesso degli strati, che si tramettono 
con essa . 

Or 

(0 Nella incertezza della Teoria della terra , questo disordine ap. 
parente di strati ci porta a pensar così , non ostante , che valenti 
Gfologisii abbiano stimato diversamente , cioè che tale irregolarità sia 
effetto della prima cristallizazione , e formazione. 
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Or sebbene abbia detto , che i monti più alti , c 
fra essi Monte-Corno sieno di materia calcare , non ar- 
direi però dire , che tale fosse ancora il nucleo e la 
base , giacche in alcun sito pur vi si vede sottoposta 
la pietra arenaria, come ho detto fO. L’argilla che è 
alternata nei Subappcnini molto frequentemente con i 
strati di pietra arenaria, è in molti luoghi riccamente 
insuppata di petrolio (^). Questa osservazione fatta già 
alcuni anni indietro , mi fece pensare , che in queste 
contrade si potesse trovare del litantrace o carbone 
fossile in molta quantità . In fatti avendone tentata la 
ricerca in varj siti insieme col valente Chimico Signor 
Dottor Comi , e col Professore Quartapellc , le nostre 
investigazioni furono abbastanza fortunate , avendone tro- 
vato in diversi siti a qualche distanza della Città , e 
più verso i monti . Molti Cloncini ne scorgemmo su 
pel corso del torrente Viziola , ed in altri burroni , e 
fossate ; e mi riuscì poi di trovarne uno che potrebbe ' 
essere importante , mostrandosi in situazione orizontalc 
nella larghezza di quattro palmi , e due e mezzo in 
circa di altezza . Di ciò fin d’ allora ne diedi parte al 
Governo , come vi potrete ricordare ; ma altre occupa* 
zioni più importanti tolsero forse il tempo per rivol- 
gersi a questa . 

Con 

(i) Da questa osservazione fatta ancora in altri luoghi si crede po- 
ter ritrarre , che questa pietra sia di formazione anteriore alla calcare, 
che perc'.ò spesso vi sta appoggiata . 

fz) I Monti di Pietra pernia descritti dal valentissimo Signor Tar- 
gioiic Tozzetti in Toscana sono presso a poco simili ai nostri, indi- 
candolo r argilla , negl’ interstizj della pietra . 
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Con tali vedute generali su Tindolc di questi monti, 
e con poca speranza di trovarli metalliferi , benchj ciò 
non fosse impossibile , incominciai dall’ informarmi dei 
luoghi dove più probabilmente potevano trovarsene degl’ 
indizj , cioè grotte , o caverne , che si dicono visitate 
dai voluti trovatori dell’ oro • 

Ai II Agosto partii da Ornano alle tre pomeridiane 
per trovarmi sulla montagna di ’V^ado allo spuntar del 
sole , ed attraversai alcuni piccoli monti , che sono quasi 
una diramazione della gran montagna : essi sono uniti 
quasi ad angolo retto , e formano que’ Subappennini che 
andando verso Nord-Est si estendono fino aH’Adrutico. 
Questi monti si vedono vestiti di roveri c querci fino 
a più della metà dell’altezza, ma al di sopra mostransi 
quasi del tutto spogli ed ignudi. La loro base c for- 
mata di sottili strati argillosi quasi orizontali , cd il 
loro masso per quanto si può giudicare c della solita 
pietra calcare, di cui quantità di macigni di varie gran- 
dezze r ingombrano da ogni banda . Tra questi monti 
passai il Magone , fiume che poscia si unisce al Vo- 
mano , e pel piccolo Castello chiamato Fano di Corno 
si risale per un'altro monte , la cui valle lo divide 
dalla montagna di Vado. 

La Valle, che soggiace a Fano di Corno ofire in 
mezzo all’asprezza degli z\ppennini un raro spettacolo 
di ricca vegetazione, tanto di quella spontanea nei mon- 
ti , quanto dell’ altra promossa dall’ industria ed atti- 
vità umana. Era quindi un non so che di vago, e di 
sorprendente nel tempo istesso il vedervi bei campi di 
biade , cd altre piante cercali , e la vigna ancora ricca 
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de’ suoi doni . La località spesso decide di questi van- 
taggi , ma per mancanza di necessario ardire molti luO' 
ghi ne restano privi . 

Prima di giungnere al suddetto Castello di Fano , 
D. Eugenio Michitelli disegnò l’aspetto di Monte Corno, 
come si vede nella Tavola II . Questa tavola ho sti- 
mato utile d’ inscrirvcla non solo per mostrar da vicino 
r aspetto di un lato di Monte Corno , ma perchè da 
essa si scorgono i confini fra la terra vegetabile colti- 
vata, ed i boschi, c tra questi, ed il nudo Sasso, La 
campagna A B C D in cui vedasi il piccolo villaggio 
F di Fano c coltivata , e seminata a grano fino all'ul- 
timo colle M , dal quale incominciano i boschi , c 
giungono fin dove veggonsi nella tavola medesima , il 
di più c nuda pietra . 

La salita della montagna di Vado s’ incominciò dopo 
tramontato il sole ; e la stanchezza , e la notte ci av- 
vertirono del bisogno di riposo e di ristoro . Sotto 
un gran ciglione del monte , che forma quasi una tet- 
toja , ci condussero le guide , ed ivi a simile oggetto 
trovammo molti vetturini , che fanno la valica del vino 
per la Provincia dell’Aquila . In un alloggio così arioso,' 
e scarso di ogni morbidezza fui pur abbastanza fortunato 
per prender sonno , e non udire il concerto , che face- 
vano i Lupi a qualche distanza , che fu bene ascoltato 
dulie mie guide, e domestici, i quali mi dissero, che 
alcuni giorni prima avevano fatta stragg;e di una disgra- 
ziata gregge. In quei tempi questi nemici vi abbondano, 
cd i pasturi sono assai poveri per non dover far spesso 
economia di alimento con i loro compagni custodi . 

d a Al 
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Al far deir alba fui fuor del bosco , ed incominciai 
a salire la parte nuda della montagna . I primi strati , 
che compariscono sono alquanto inclinati airorizontc. 
La montagna finisce in una cresta di maligevolissinio 
accesso . Per essa avanzandosi verso la montigna di Pa- 
gliara , i strati incominciano ad inclinarsi, ed in fine 
divengono quasi orizontali . Colla stessa inclinazione , 
che finiscono alla montagna di Vado , ricominciano in 
quella dell' Isola , nella quale però subitamente tornano 
ad essere verticali . Tornando indietro passai alla mon- 
tagna detta delle Tre Torri , la quale , come quella 
di Vado dalla parto meridionale offre un’ otti mo pasco- 
lo , ma dall’ opposta è un vero sfasciume . Dalla cima 
di questa sì osserva il lato di Monte Corno che guarda 
S. E. , e la stratificazione di esso disposta nella seguente 
maniera . I strati più bassi , che si distìnguono sono 
inclinati all* orizonte di circa 45 : quindi del tutto ori- 
zontali, sopra i quali immediatamente ne sovrastano dei 
perpendicolari , e sopra di questi finalmente se ne veg- 
gono dei quasi orizontali . Di fatti la cima di Corno 
Grande termina in un piccolo piano pochissimo incli- 
nato, come ho di sopra accennato. La pietra di cui è 
composta la montagna delle Tre Torri è pure la stessa 
dell’ altra , ed egli è qui d’avvertire , che in tutti questi 
monti , che anno una base , o pedale comune con IVIonte 
Corno, le stratificazioni perfettamente si rincontrano 
colla maggiore corrispondenza nella istess’ altezza , a li- 
vello , cioccltc dimostra le primitive continuità , e che 
le immense valli trapposte sieno stato lavoro de’ secoli, 
e delle meteore . 
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Sepuitantlo il camino , e ripigliando poi la strada 
battuta passai per la piccola terra dell’ Isola , sotto cui 
passa Magone , c mi avviai pel letto del torrente detto 
Puzzi, dove sempre andando fra i gran macigni roto- 
lati , giunsi alla montagna di Pagliara . Nel corso del 
fiume tutto pieno della solita pietra non potei scorger 
altro , che alcuni pezzi di spato calcare Romboidale , 
cd alla sinistra sponda uno grosso banco di terra cal- 
care rozza al tatto ( creta pulverulenia rudis Wallerii ). 
Questo torrente ha formato nella montagna un gran 
squarcio , o voragine chiamato il Fosso del mal passo , 
. pel quale qua , e là si trovano varie cascate di acque 
vaghissime a vedersi ; ne io potetti resistere alla tenta- 
zione di trapassarne una , che nel suo empito si scosta 
dalla rupe , c serve di portiera trasparente ad una grot- 
ta . L’ andar però molto per tal fossato era egualmente 
incomodo , e pericoloso , ed attraversatolo dopo qualche 
camino giunsi su di un’ altra voragine molto maggiore 
deir antecedente , e pur essa fornita di cascate , e getti 
di acqua , dei quali ano va con tanto empito , che 
ne’ suoi minutissimi spruzzi tutta P acqua è portata via 
dal vento. Questa voragine è quella, eh’ è conosciuta 
sotto il nome d ’ Inferno di S. Colomba . Qui osservai 
gli effetti straordinarj della caduta de’ gran massi di ne- 
ve , che poco sarebbero credibili , se il fenomeno non 
fosse parlante sul luogo medesimo . I gran massi di ne- 
ve , che perdendo l’equilibrio si staccano dall’alto della 
montagna , ingrossandosi per via , vanno giù con tanto 
furore , che schiautaiio tutti gli alberi , che loro si tro- 
vano d' avanti, e comunicano tanta violenza alle colon- 
ne 
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ne di aria che si spingano d' avanti ,’che basta a far 
soffrire agli alberi della parte opposta la stessa sven- 
tura de’ primi, colla sola naturale differenza, che dove 
quelli restano prosternati colla cima in giù , gli altri 
restano schiantati c rotti nella loro naturale situazione; 
gl’ Indigeni chiamano tali fenomeni le Gravure . 11 fra- 
gore che si produce è orribile , cd esse talvolta occu- 
pano tanto spazio , che arrivano a devastare delle in- 
tere selve. Questo fenomeno è stato osservato anche dal 
celebre M. de Saussure nei suoi Viaggi per le Alpi. 

Volendo finalmente visitare la montagna che diccsi 
iT IntermesoU , il mio camino fu diretto per la monta-, 
gna di Forca verso il paese detto la Pietra-camda . 

La montagna di Forca è un ramo della catena grande, 
ed è unita quasi ad angolo retto con Corno piccolo . 
Essa è quasi tutta coverta di faggi e di querce , e di • 
belle praterie , che sorgono su di un buon strato di 
terra pingue di color nericcio ( humus atra Wallcrii ) . 

I strati verso la base fino al terzo della montagna so- 
no quasi verticali , ma poi cominciano ad inclinarsi , 
finche verso la cima sono inclinati sotto un angolo di 
circa 40 gradi . Sormontata questa montagna , e passan- 
do per una valle tutta arborata di faggi , s’ incomincia 
a risalire per giungere alla Pietra-caraela , e gli strati 
si vedono alternati da pietra arenaria , e pietra calcare ; 
e giunto al detto paese , cui Corno piccolo sovrasta , 
si vedono le sponde di un torrente , che dalla monta- 
gna vicn fuori , aver una sponda di calcare , e l’ altra 
di pietra arenaria . Passata indi la Pietra , c caminando 
sul lato settentrionale di Como pìccolo si attraversa uria 

Valle, 
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Valle , che divide questa montagna da quella d' Inter- 
mcsoli ; e se le rovine sono i segni di antichità , que- 
sta oto'ìtagna d’ Intcrmesali nc mostra i maggiori . Ma 
riflettendo che questa montagna ha una base debole , 
e più soggetta all' ingiurie delle acque , si trova la ca- 
gione delle maggiori rovine . Qui fu il termine del mio 
penoso camino ; c qui finalmente visitai la grotta della 
vena dell' oro . Nulla fui sorpreso però in trovare in 
vece di oro del ferro mineralizzato in piriti giallognole 
e lucenti ; poiché questo è il comune inganno del vol- 
go . Tuttavolta per accertarmene maggiormente volli sot- 
toporla a replicate analisi chimiche , dalle quali non eb- 
bi , che i componenti delle piriti . Altro luogo di si- 
mile indicazione mi sarebbe testato a visitare , ma al- 
lora non fu reperibile , e solo dopo il mio ritorno in 
citta fui avvisato essersi già rinvenuto. Non spero da 
questo nulla di più , nè in generale da’ nostri Monti 
si possono sperare ricchezze metalliche . Quali che sicno 
le miniere , non sembra che gli Appennini possono darci 
altro che ferro , già conosciuto in diversi luoghi , ma 
per restringermi solo ai nostri, potrebbero pur essi dare 
ricchezze non indilTerenti di altra specie , cioè di legna- 
me di ogni specie , e di carbon fossile . I varj legni 
per costruzione , e per contignazionc , e per tutti gli 
altri usi delle case , nascono , e periscono su i nostri 
Monti, mentre tanto questa Provincia, quanto tutto 
il Regno dalla parte dcU’Adriatlco fa uso del legname 
forasticro . Se in alcuni luoghi le strade fossero rotabili, 
ed il fiume Yomano ridotto a servire lo Stato , che 
danneggia , i Cantieri potrebbero esser ricchi coi legna- 
mi 


mi del Kegno , e tanto denaro non si esportarebbe dal- 
la Provincia per tavole , e travi di ogni specie . Sa- 
rebbe dunque un afFarc di calcolo il vedere qual’ c il 
bisogno annuo del Regno per questo genere , e quale 
sarebbe la spesa necessaria per profittare de’ doni della 
Natura ; c ciò fatto si rileverebbe forse ad evidenza , 
die tornerebbe conto il render traficabili quei luoghi . 

Il solo uso , che r ra se iie fa a quei boschi , si ri- 
duce a poche tavole e travi di brevissima misura , ed 
a pochi lavori di legname , conosciuti generalmente sot- 
to il nome di arche , che nella loro rozzezza pur me- 
ritano di essere considerate per farte , c per la como- 
dità • Sono esse dì varia mole ; e gli usi comuni a 
cui sono destinate si riducono , a servir di madie per 
impastar il pace , ed allora hanno i piedi di oltre due 
palmi di altezza ; o a conservar grani , ed altri generi, 
ed allora sono di maggiore capacità , e senza piedi . 
Sono lavorati con tale industria , che non vi si fa uso 
nc di chiodi , nè di altri ferri , nè di colla ; e con 
tutto ciò restano ben custoditi dall' acqua , che sii vi 
potesse cadere, ed anche dalla polvere. Poche caviglie 
di legno servono a mantenerle , e queste potendosi to- 
gliere a piacere , le arche si riducono ad un piccol fa- 
scio di tavole facilmente trasportabili . Or tutto il ma- 
gistero consiste nel fare e disporre le tavole per modo, 
che per mezzo di un’ incavo longitudinale «la una parte 
abbiano una ferma commessura fra loro , che sebbene 
di legno sottile sono pure di una straordinaria fermezza. 
Queste, cd alcune poche grossolane opere al torno sono 
intanto i soli lavori di que’ poveri Montagnari , cui sè 
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solo fossero un poco migliorate le strade , potrebbero 
ritrarre maggiori profitti dalla loro situazione. 

Per dare termine intanto a questa ormai lunga let- 
tera , aggiungo solo , che se non vi ho parlato punto 
di Botanica , è perchè poco conosco questa scienza ; ma 
il paragone semplice , che ho potuto fare , non mi ha 
fatto rilevare positive differenze colle altre piante vol- 
gari nella parte inferiore della Provincia . 

In quanto al Regno animale potete pure immagi- 
nare, che qui non mancano i soliti abitatori de’ Monti, 
che per non equivocare colle denominazioni volgari in- 
dicherò coi nomi del celebre Linneo . 

Uccelli. Tetrao perdix. Tetrao Rufus. Jlirundo ri- 
paria . Corvus corax . Corvus coronae . Falcus nisus . 
Falcus fulvus . 

Quadrupedi. Lepus timidus . Canis lupus . Cariis vul- 
pts . Sciurus vulgaris . Mastella martes . Capra rupi- 
capra . Ursus arctos . 

La mancanza degli Eudiometri , ed altri Istromenti 
Fneomatici mi privò del piacere di fare delle osserva- 
zioni sulle eondizioni dell’ aria , non parendo ancora 
nulla deciso della maggiore , o minore respirabilità di 
essa in certe altezze ; e la brevità del tempo non mi 
diede luogo a fare osservazioni elettriche importanti . 
Compatirete perciò E imperfezione di questo scritto , ed 
abbastanza avrò ottenuto l’ intento , se vi sarà servito 
di piacevole distrazione , e sollievo , che reputo neces- 
sariissimo alla vostra preziosa salute, che io vi racco- 
mando , quanto posso , come uno che prende parte ; i 
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pubblici voti , che tanto meritate ; e pieno di quei 
sentimenti di vero rispetto e sincera affezione che vi 
devo, vi bacio la mano. 

Teramo a Marzo 1796. 
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